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TTA>fNO, LèretKÉo, molti tenuto, e tértgònó 
* J quella opinione-, fche e’tìoh Ma cola alcuna 
clae minore convenienza abbia con un v akrà-, nè 


che- fra tanto diflìmilè, qilanto la vira civile dal- 
la militare . Donde fi vede fpeffo, fé alcuno- di*- 
degna nell’ elfercito' del' foldo prevalerli i-che : fB L 
bito non fidamente cangia abito', ma anèórà rid* 
collumi, nell’ ufanze - y nelia voce , e nella prd* 
lenza d' ogni civile ufo fi disforma; perchè non 
crede potere veftire uno abito civile colui, che 
vuole elfere efpedito e pronto ad ogui violenza;} 
nè i civili collumi ed ufanze puote avere quello, 
il quale giudica e quelli collumi èlfere effemi- 
nati, e quelle ufanze non favorevoli alle lue o- 
perazioni ; nè pare conveniente mantenere la pre- 
fenza e le parole ordinarie a quello , che con la 
barba e con le beftemmie vuole fare paura a gli 
altri uomini; il che fa in quelli^ tempi tale opi- 
nione edere verilfima . Ma fe fi confideraflino gli' 
antichi ordini , non fi troverebbono cofe più uni- 
te , più conformi , e che di neceffìtà tanto Funài 
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52 Proemio. 

amaflfe l’altra, quanto quelle ; perchè in tutte 1’ 
arti , che fi ordinano in una civilità per cagione 
dejjbene comune <degli uomini , tutti 'gli or- 
dini farti per vivere con timor delle leggi e d’ 
Iddio, farebbono vani, fe non fuffino preparate 
Je rdifefe loro , le quali bene ordinate manten- 
gono, quelli ancpra , che fono non bene , ordina- 
ti,.^ così per il contrario i buoni, ordini , len- 
za il militare ajuto, non altrimenti fidifprdina- 
no, che l’ abitazioni d’uno fuperbo e regale pa- 
lazzo, ancoraché ornato di gemme e d’oro, quan- 
do lenza effere coperte non aveflino cqfa , che 
dalla pioggia le difendeffe . E fe in qualunque al- 
tro ordine delle Cittadi e de’ Regni fi ufava o- 
gni diligenza per mantenere gli uomini fedeli , 
pacifici, e pieni del timore d’iddio, nella mili- 
zia fi raddoppiava ; perchè in quale uomo debbe 
ricercare la patria maggiore fede, che in colui, 
che le ha a prometter di morire per lei? In qua- 
le debbe effere più amore di pace , che in quel- 
lo , che folo dalla guerra puote effer offefo ? In 
quale debbe effere più timore d’ Iddio , che in 
colui , che ogni dì fottomettendofi ad infiniti pe- 
ricoli ha più bifogno degli aitati fuoi ? Quella 
neceffità confiderata bene $ x da coloro che da- 
vano le leggi agl’ Imperj > e da quelli che agli 
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efercizj militari erano preporti» faceva, che la vi- 
ta de’ faldati dagli altri uomini era lodata , e 
con ogni ftudio feguitata ed imitata. Ma per ef- 
fere gii ordini militari al tutto corrotti, e di gran 
lunga dagli antichi modi feparati, ne fono nate 
quelle lìniftre opinioni , che fanno odiar la mili- 
zia , e fuggire la converfazione di coloro che la 
efercitano . E giudicando io per quello che io ho 
veduto e letto , che ei non fia imponibile ridur- 
re quella negli antichi modi , e renderle qualche 
forma della paffata virtù , deliberai , per non paf- 
fare quefti miei oziofi tempi fenza operar alcu- 
na cofa, di fcfivere afoddisfazione di quelli che 
dell’ antiche azioni fono amatori, dell’arte della 
guerra quello che io ne intenda . E benché fia 
cofa animola trattare di quella materia , della 
quale altri non ne abbia fatto profertione , non- 
dimeno io non credo che fia errore occupare con 
le parole uno grado , il quale molti , con mag- 
giore preiunzione , con l’ opere hanno occupato ; 
perchè gli errori, che io faceflì fcrivendo, porto- 
no etfere fenza danno di alcuno corretti j ma quel- 
li , i quali da loro fono fatti operando , non pof- 
fono erter fe non con la rovina degl’Imperj co- 
nofciuti . Voi pertanto , Lorenzo , confidererete 
le qualità di quelle mie fatiche , e darete loro 
].' A z con 
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4 Proemio. 

con il voftro giudizio quel biafimo , o quella lo- 
de, la quale vi parrà ch’elle abbiano meritato. 
Le quali a voi mando , sì per di inoltrarmi gra- 
to, ancora che la mia poffibilità non vi aggiun- 
ga , de’ benefici che ho ricevuto da voi j sì anco- 
ra perchè effendo confuetudine onorare di limili 
opere coloro, i quali per nobiltà, ricchezze ,, in- 
gegno , e liberalità rifplendono , conofco voi di 
ricchezze e nobiltà non aver molti pari , d’ in-/ 
gegno pochi , e di liberalità niuno . 
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A CHI LEGGE. 

ev«|^'V*fe*ev*feA> 

Io credo che fi* necelfirio, a volere che voi 
lettori polliate lenza difficoltà intendere l’ordine 
delle battaglie, e degli eferciti, e degli alloggia- 
menti, fecondo che nella narrazione fi difpone, 
inoltrarvi le figure di qualunque di loro. Donde 
conviene prima dichiararvi , fiotto quali fegni o ca- 
ratteri i fanti, i cavalli, ed ogni altro partico- 
lare membro fi dimoltra . 


Sappiate adunque , che quefla lettera 


n 

x 

V 
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c| 

D j* Significa «, 

Al i 


? 


s 

z 



V 


Fanti con lo feudo . 

Fanti con la picca. 
Capidieci . 

Veliti ordinari • 

Veliti eftraordinarj . 
Centurioni . 

Conneltabili delle battaglie. 
Capo del battaglione. 
Capitano Generale. 

Il fiuono . 

La bandiera . 

Uomini d’ arme . 

Cavalli leggieri . 

Artiglierie . 
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P Erchè io credo, che lì polla lodare dopo la 
morte ógni uomo lenza tìfico, fendo man- 
cata ogni cagione e fofpetro di adulazione, non 
dubiterò di lodare Cofimo Rucellai noftro , il nd- 1 
me del quale non fia mai ricordato da me fen- - 
za lacrime, avendo conofciute in lui quelle par- : 
ti, le quali in uno buono amico, dagli arhici , 
in uno cittadino, dalla fua patria fi poffono deli-' 
derare . Perchè io nbn so quale cofa fi fulfe tanto 

Aia, noti ec&ttuando , non ch*àltro , l’ ànima,’ 

» •> ( ■ 

•he $er gli amici volentieri da Ali noti ftìffe lìa-" 
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< L t b r o Primo 

ta fpefo; non fo quale imprefa l’ a vette -sbigotti- 
to , dove quello aveffe conofciuto il bene della 
Tua patria. Ed io confetto liberamente, non ave- 
re rifcontro tra tanti uomini che io ho conofciu- 
ti è pratichi , uomo , nel quale fuffé il più àcce- 
fo animo alle cofe grandi e magnifiche . Nè fi 
dolfe con gli amici d’altro nella fua morte , fe 
non d’efiere nato per morire giovane dentro al- 
le Aie cafe , edi inonorato , fenza avere potuto 
fecondo 1’ animo fuo giovare ad alcuno; perchè 
fapeva , che di lui non fi poteva parlare altro, fe 
non che futte morto uno buono amico . Non re- 
tta pgrò per que$o,,che noi,-je qualunque .altro, 
che come noi lo conolceva, non polliamo far fe- 
de (poi che 1* opere non apparirono ) delle fue 
lodevol i qualità . Vera è , che non gl i fu però tan- 
to la fortuna nemica, c£e non, lafciatte alcun bre* 
ve ricordo della dettrezza del. filo ingegno , co- 
me ne dimoftrano alcuni fuoi fcritti , e cpmpofi- 
zioni .d’ amorofi verfi, pe’ quali-( pome che inna- 
morato non futte ) per non confumare il tempo 
in vano , tantoché a più alti penfieri la fortu- 
na l’ avete condotto , nella fua giovanile età fi 
esercitava a Dovp chiaramente fi può comprende- 
re,^ con quanta felicità i fuoi concetti deferivi» 
e quanto pella poetica ,fi futte quorato, foque.k 

r.j j. A 


Digitized by Google 


dell’ Arte dell 4 Otterr à . ? 

la per fuo fine futfe da lui fiata efercitata . A- 
vendone pertanto privati la fortuna dell’ ufo d’ 
uno tanto amico , mi pare , che non fi porta far- 
ne altri rimedi , che il più che a noi è poflìbi- 
le cercare di goderli la memoria di quello , e 
ripigliare , fe da lui alcuna cofa fuffe fiata oacut 
tamente detta, o fa*iamente difputata. E perchè 
non è cofa di lui più frefca , che il ragionamen- 
to, il quale ne’ prò fiimi tempi il Signore Fabrizio 
Colonna dentro a’ fuoi orti ebbe con feco , do-, 
ve largamente fu da quel Signore delle cofe del- 
la guerra difputato , ed acutamente e prudente- 
mente in buona parte da Cofimo domandato j mi 
è parfo* effondo con alcuni altri nofiri amici fia- 
to prefente , ridurlo alla memoria , acciocché leg* 
pendo quello gli amici ; di Cofimo , che quivi con- 
vennero, nel loro animo la memoria delle fue vir- 
tù rinfrefchino , e gli altri ^ parte fi dolgano di 
non vi effore intervenuti , parte molte cede utili 
alla^vita, non fidamente militare ,, ma ancora 
civile , faviamente da uno fapientiflimo uomo di*' 
fputate, imparino . Dico pertanto ,rche tornàn-; 
do Fahrizjò Colonna di Lombardia , dove pili tem- 
po aveva perii Re Cattolico con .grande diia glo> 
ria militate), deliberò, partando per Firenze , ri-< 
pofar fi alcun gibrno ia quella città, • per wifitare 
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1! Eccellenza del Duca , e rivedere alcuni genti- 
luomini, co' quali per l’adietro aveva tenuta qual- 
che familiarità . Donde che a Cofimo parve con* 
virarlo ne' Tuoi orti , non tanto per ufaré la fua 
liberalità, quanto per avere cagione di parlar fe- 
co lungamente , e da quello intendere ed impa- 
rare varie cofe , fecondo che da un tale uomo fi 
può fperare, parendogli avere occafione di fpen- 
dere uno giorno in ragionare di quelle materie , 
che all’animo fuofodd Sfacevano. Venne adunque 
Fabrizio, fecondo che quello volle, e da Cofimo 
infieme con alcuni altri fuoi fidati amici fu ri- 
cevuto $ tra’ quali furono Zanobi Buondeimonti , 
Battito, dalla Palla ,r e Luigi Alamanni^ giovani 
tutti amati da lui, e de’medefimi ftudj ardentif- 
fimi } le buone qualità de’ quali) , perchè ogni 
giorno , e ad ogni ora per fe medefime fi loda- 
no, pretermetteremo. Fabrizio adunqiie fu , fe- 
condo & tempi ed il luogo, di tutti quelli onori 
che fi poterono maggiori , onorato . Ma partati i con- 
vivali piaceri , e levate le tavole , e confumato ogni 
ordine di folleggiare., il quale nel confpetto degli 
uomini grandi * «che a petifieri onorevoli abbiano 
la melate volta , fi confùma torto , ed e (fendo il 
dìi lungo , ed il caldo molto , giudicò Cofimo , 
per foddisfcre meglio al f«o defiderio * che futfe 
i bene 
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deliAArte della Guerra. ii 
bene pigliando T occafione dal fuggire il caldo , 
condurli nella più fecreta ed ombrofa parte del 
fuo giardino . Dove pervenuti , e polli a federe , 
chi fopra all' erba , che in quel luogo è frefchif- 
fima , chi fopra a fedili in quelle parti ordinati 
(otto l'ombra d’altiffimi arbori, lodò Fabrizio il 
luogo come dilettevole; e confiderando partico- 
larmente gli arbori, ed alcuno d’ elfi non rico- 
nofcendo, dava con l’animo fofpefo. Della qual 
cofa accortoli Cofimo , diffe : Voi per avventura 
non avete notizia di parte di quelli arbori ; ma 
non ve ne maravigliate, perchè ce ne fono alcu- 
ni , più da gli antichi y che oggi dal comune 
ufo celebrati. E dettogli il nome di elfi, e come 
Bernardo fuo avolo in tale cultura li era affatica*» 
to , replicò Fabrizio : Io penfava y che futfe quello 
che voi dite, e quello luogo, e quello Audio mi 1 
faceva ricordare d’ alcuni Principi . del Regno , i 
quali: di. quelle antiche culture ed? ombre fi dilet- 
tano . E fermato in .la quello il parlare ; e dato 
alquanto fopra di fe cosse fofpefo ; fbggiunfe; Se 
io non credetii offendere, ip ne direi la mia opi- 
nione; ma io non Sa credo» fare parlando con gli 
amici , e per difputare le cofìe , e non per calunni 
ni arie. Quanto meglio arehbono fatto quelli (fi*< 
detto con pace di tutti X a i cercare di famigliale? 
t gli 
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gli antichi nelle còle forti ed'afpre y non nell* 
delicate e molli-, ed in - quelle che facevano fiot- 
to il Sole,- non folto l’ ombrar';' -e pigliare i’ modi 
dell’antichità vera e perfetta , non quelli della 
falla c corrotta ; perchè pòi f che quelli .ftudj 
piacquero a i miei Romani ,! li, 'patria! mia rovi- 
nò. A . che Colimo rifpofe b(»nia pel fuggire il fa- 
ftidio d’ avere à ripigliare "tante volte : quel dille, 
e quell’ altra, foggiunfe , fi 'noteranno folamentei 
nomi di chi parli, fenza replicarne altro ). dilfc 
dunque Coftma : Voi iavete aperto la via ad uno 
ragionamento y quale io desiderava , e vi prego 
che voi parliate fenza. rifpetto , perchè io fen* 
za rifpetto vi domanderò ytf ie io domandando 
o replicando fcuferò o accuferà alcuno , non farà 
per fcufare o accnfare, ma per intendere da voi 
là verità . Fabrizio'. Ed io farò molto contento’ 
di dirvi quel che io intenderò di tutto quello mi 
domanderete, il che fe farà vero, o nò , me ne 
rapporterò al volito giudici». mi farà grato mi . 
domandiate > perché io fono per imparar così da 
voi nel domandarmi , r . come voi dame nel rilpon-> 
derni; perchè molte volte.uno iavio domandato- 
re £à, ad uno confìderare molte cofe, econofcerne - 
mólte altre , ie quali, fenza eterne domandate ,< 
non arebbe mai conofciute • Co fimo i Io voglio' 
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dell v Ai*te della Guerra . ,ig 
tornare a quello che voi. dicefte prima , che V 
avolo mio, e quelli voùri arebbona fatto 'più fa» 
viamente a fomigliar gli antichi nelle cofe.afpre; 
che nelle delicate; e voglio fcufare la parte mia} 
perchè 1’ altra lafcierò fcufare a voi . Io non ere» 
do , eh’ egli fufife ne’ tempi fuoi uomo', che tanl- 
to deteftaffe il vivere molle, quanto egli, e che 
tanto fuffe amatore di quella afprezza di vita , che 
voi lodate; nondimeno e’ conolceva non potere 
nella perfona fua , nè in quella de’Juoi figliuoli 
tifarla, effendo nato in tanta corruttela di: feco- 
lo, dove uno che fi volefle partire dai comune! 
ufo , farebbe infame , e vilipefo da, ciafchedunttv 
Perchè fe uno ignudo di Hate fotto il più alta 
Sole fi rivoltale fopra alla rena, o; di verno ner 
i più gelati meli /opratila neve,. come faceva, 
Diogene, farebbe tenuto pazzo . S’ uno (come gli* 
Spartani ) nutriflie ifuoit figliuoli in villa, facefr* 
iegli dormire al fereno , andar col capo e cò’ pie-r 
di ignudi, lavare nell’acqua fredda, per indurgli' 
a poter fopportare il male , e per fare loro atna-i 
re meno la vita, e temer? meno la morte * fa*: 
rebbe fchernito, e tenuto più tofto una fiera che: 
un uomo. Se fufle ancora veduto uno nutrir fi di* 
legumi, e fpregiare 1' oro, come Fabrizio , fa-i 
jebbe lodato da pochi, e seguito daniuno. Tal» 
. : f che 


Digitized by Google 



i4 . >’ Libro Primo 
Che sbigottito da quefti modi del vivere preferi- 
te, egli lafciò gli antichi, e quello che potè eoa 
minore ammirazione in imitare- 1* antichità, lo 
fece. Fabrizto : Voi l’avete feufato in quella par- 
te. gagliardamente , e certo voi dite il vero; ma 
io non parlava tanto di quefti modi di vivere du- 
ri , quanto d’ altri modi più umani , e che hanno 
con la vita d’oggi maggiore conformità, i quali 
io non credo, che ad uno che Ha numerato tra* 
Principi d’ una Città, fuffe ftato difficile introdur- 
gli. Io non mi partirò mai con efempio di qua- 
lunque cofa da' miei Romani . Se ft confideraffe la 
vita di quelli, e l’ ordine di quella Repubblica , li 
vederebbero molte cofe in effa non impoffibili ad 
introdurre in una Civilità, dove fuffe qualche 
cofa ancora del buono. Coftmo : Quali cofe fono 
quelle , che voi vorrefte introdurre Umili all’ an- 
tiche? Fabrizio : Onorare e premiare la virtù ; 
non difpregiare la povertà ; ftimare i modi e gli 
ordini della difciplina militare ; coftringere i cit- 
tadini ad amare l’ uno l’ altro ; a vivere fenza fet- 
te ; a ftimare meno il privato che il pubblico , ed 
altre ùmili cofe , che facilmente lì potrebbono con 
quefti tempi accompagnare. I quali modi non fo- 
no difficili a perfuadere , quando vi lì penfa affai , 
ed entrali per li debiti mezzi ; perchè in effi ap- 
pare 
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dell’Arte della Guerra. ui$ 
pare tanto la verità, che ogni .comunale inge- 
gno ne puote elfere capace. Lai quale cofa chi or- 
dina , pianta arbori y lotto l’ ombra de’ quali lìdi» 
mora più felice e più lieto , che fotto quella . Co» 
fimo .1 Io non voglio replicare a quello , che voi 
avete detto, alcuna cofa, ma ne voglio lalciaie 
dare giudicio a quelli , i quali facilmente ne pof» 
fono giudicare ; e volgerò il mio parlare a voi, 
che Cete accufatore di coloro, che nelle gravi e 
grandi azioni non fono degli antichi imitatori» 
penfando per quella via più facilmente elfere nel- 
la mia intenzione foddisfatto . Vorrei pertanto la- 
pere da voi , donde nafee , che dall’ un canto voi 
danniate quelli, che nelle azioni loro gli antichi 
nomlomigliauo ; dall’altro nella guerra, la qua? 
le è l’ arte voftra , ed in quella , che voi fete giu- 
dicato eccellente , non lì vede ^ che voi abbiate 
ufato alcuno termine antico , o che a quelli . al? 
cuna fitnilitudine renda * Fabrizio : Voi fete ca» 
pitato a punto dove io vi afpettava , perchè il 
parlare mio non meritava altra domanda, nè in 
altra ne deliderava. £ bench’ io mi potelli fai* 
vare con una facile feufa, nondimeno voglio en? 
trare a più foddisfazione mia e voftra, poiché la 
ftagione lo comporta» in più lungo ragionamen- 
to . Gli uomini , che vogliono fare una cofa , deg- 
.. gio- 
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giono prima con ogni induilria prepararli: , per 
effere, vedendo l’ oecafione, apparecchiati a fod- 
disfare a quello, che fi hanno preluppofto.di o- 
pérare . E perchè quando le preparazioni fono faci- 
re cautamente , elle non lì conofcono , non lì può 
accufare alcuno d’ alcuna negligenza , fe prima 
non è fcoperto dalia occafione ; nella quale poi 
non operando , fi vede , o che non fi è: prepara- 
to tanto che badi , o che non vi: ha in alcuna 
parte penfato . E perchè a me non è venuta oc* 
cafione alcuna di potere inoltrare i preparamenti 
da me fatti per poter ridurre la milizia^ megli 
antichi fuoi ordini, fe io uon la ho ridotta , non 
ne pollo elfere da voi, nè da altri incolpato. Io 
credo, che quella fcufa ballerebbe per rifpolta al- 
la accufa volita . Cofimo : Ballerebbe , quando io 
folli certo, che l’occafion non iulfe venuta. Fa- 
brizio : Ma perchè io so, che voi potete dubitare, 
fe quella oecafione è venuta , onò, voglio io lar- 
gamente ( quando voi vogliate con pazienza a- 
fcoltarmi ) difcorrere : Quali preparamenti fono 
neceffarj prima a fare . Quale oecafione bifogna 
nafea. Quale difficoltà impedifee, che i prepara- 
menti non giovino , e che l’ oecafione non ven- 
ga ; e come quella cofa a un tratto ( che paio- 
no termini contrari ) è difficiliflìma e facililfima 
-cìj a fa- 
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dell’Arte della Guerra. \j 
a fare. Cofimo: Voi non potete fare e a me e a 
quefti altri cofa più grata di quefta . E fe a voi 
non rincrefcerà il parlare , mai a noi non rincre- 
scerà 1’ udire . Ma perchè quefto ragionamento 
debbe etfer lungo, io voglio ajuto daquefti miei 
amici , con licenza voftra ; e loro e io vi preghia- 
mo d’ una cofa , che voi non pigliate faftidio , fe 
qualche volta con qualche domanda importuna 
v’ interromperemo . Fabrizio : Io fono contentif- 
lìmo che voi, Cofimo, con quefti altri giovani 
qui mi domandiate ; perchè io credo , che la gio- 
ventù vi faccia più amici delle cole militari , e 
più facili a credere quello che da me fi dirà . 
Quefti altri , per aver già il capo bianco , e per 
avere i Sangui ghiacciati adolfo , parte Sogliono 
edere nemici della guerra , parte incorreggibili, 
come quelli che credono , che i tempi , e non i 
cattivi modi coftringono gli uomini a vivere 
così. Sicché domandatemi tutti voi Scuramente, 
e Senza rifpetto ; il che io defidero , sì perchè mi 
Sa un poco di ripofo, sì perchè io arò piacerea 
non lafciare nella mente voftra alcuna dubitazio- 
ne . Io voglio cominciare dalle parole voftre , 
dove voi mi dicefte : Che nella guerra ( che è 
l’arte mia) io non aveva ufato alcuno termine 
antico . Sopra a che dico , come effondo quefta 
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luna arte, mediante la quale gli uomini d’ogni 
tempo non potibno vivere oneftamente , non la 
può ufare pe? arte , fé non una Repubblica , ouno 
Regno; e l’uno e l’altro di quelli , quando Ha 
bene ordinato * mai non confentì ad alcuno Tuo 
cittadino o fuddito qfarla per arte; nè mai al- 
cuno uomo buono 1’ elercitò per Tua particolare 
arte . Perchè buono non farà mai giudicato colui, 
che faccia uno esercizio , che a volere d’ ogni 
fempo trarne utilità , gli convenga eifere rapace , 
fraudolento, violento, aver molte qualitadi , le 
quali di necelfirà lo facciano non buono; nèpof- 
fono gli. uomini che l’ufano per arte, così i gran- 
di, come i minimi , elfer fatti altrimenti , per- 
chè quell’ arte non gli nutrifce nella pace . Don- 
de che fono neceffitati , o penfare che non Ha 
pace, o tanto prevalerli ne’ tempi della guerra, 
che polfano nella pace nutrirli . E qualunque s’ 
è l’ uno di quelli due penfieri , non cape in uno 
uomo buono . Perché dal volerfi potere nutrire 
d’ ogni tempo , nafcono le rubberie , le violen- 
ze , gli aiTalTinamenti , che tali foldati fanno , 
così agli amici , come a’ nemici : e dal non vo- 
lere la pace, nafcono gl’ inganni, che i Capitani 
fanno a quelli che gli conducono, perchè la guer- 
ra duri: e le pure la pace viene fpelfo , occorro 

che 
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£he i capi , fendo privi degli ftipendj e del vive. 
re licenziofamente , rizzano una bandiera di ven- 
tura , e fenza alcuna pietà laccheggiano una pro- 
vincia . Non avete voi nella memoria delle co- 
fe voftre , come trovandoli affai foldati in Italia 
fenza foldo , pei* etfere finite le guerre , fi ragu- 
narono infieme più brigare * le quali fi chiama- 
rono compagnie , ed andavano taglieggiando le 
terre , e Taccheggiando il paefe* fenza che vi fi 
potefle fare alcuno rimedio? Non avete voi let- 
to, che i foldati Gartaginefi , finita la prima guer- 
ra ch ? egli ebbero co’ Romani , fotto Mathp e Spen- 
-dio , due capi fatti tumultuariamente da loro , 
fcròno più peticolofa guerra a’ Cartaginefi , che 
quella che loro avevano finita co’ Romani ? Ne’ 
tempi de’ padri nòftri FranCefcò Sforza j per pote- 
re vivere onòretròl mente De’ tempi della pace , 
tìòn solamente ingannò i Milanefi , de’ quali era 
foldato, ma tolfe loro la libertà, e divenne loro 
Principe . Simili a coftui fono fiati tutti gli altri 
foldati d’Italia, che hanno ufato la milizia per 
loro particolare arte , é fe non fono mediante le 
loro malignitadi diventati Duchi di Milano, tan- 
to più meritano d’effere biafimati , perchè fenza 
tanto utile , hanno tutti ( fe fi vedeffe la vita loro ) 
i medefimi carichi < Sforza padre di FranCefcò co- 
\ B z finn? 
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ftrinfe la Reina Giovanna a gettarli nelle braccia 
del Re di Ragona , avendola in un fubito abban- 
donata, ed in mezzo a' Tuoi nemici lardatala di- 
farmata, folo per sfogare l’ambizione fua , o di 
taglieggiarla, o di torle il Regno. Braccio con le 
medefime induftrie cercò d 1 occupare il Regno di 
Napoli, e fe non era rotto e morto all’Aquila, 
gli riufciva . Simili difordini non nafcono d’al- 
tro , che d’ elfere flati uomini , che ufavano l’ efer- 
cizio del foldo per loro propria arte . Non avete 
voi un proverbio , il quale fortifica le mie ragio- 
ni , che dice .• La guerra fa i ladri , e la pa- 
ce gl’ impicca . Perchè quelli, che non fanno 
vivere d’ altro efercizio , e in quello non tro- 
vando chi gli fovvenga , e non avendo tanta 
virtù, che fappiano ridurfi infieme a far una cat- 
tività onorevole , fono forzati dalla neceffità 
rompere la ftrada, e la giuftizia è forzata fpe- 
gnerli . Coftrr.o , : Voi m’ avete fatto tornare 
queft’ arte del foldo quafi che nulla , ed io me V 
aveva prefuppofta la più eccellente e la più ono- 
revole che fi faceffe, in modo che fe voi non me 
la dichiarate meglio , io non retto foddisfatto ; per- 
chè quando fia quello che voi dite , io non fo don- 
de fi nafca la gloria di Cefare, di Pompeo , di 
Scipione, di Marcello, e di tanti capitani Roma- 
ni, 
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ni , che fono per fama celebrati come Dii . Fabri- 
zio : Io non ho ancora finito di difputare tutto 
quello che io propoli , che furono due cofe ; 1’ 
Una , che uno uomo buono non poteva efercita- 
re quello efercizio per fua arte ; 1’ altra , che una 
% Repubblica o uno Regno bene ordinato non per- 
melfe mai, che i Tuoi foggetti o i Tuoi cittadini 
la ufallino per arte . Circa la prima ho parlato 
quanto mi è occorfo ; rettami a parlare della fe- 
conda , dove io verrò a rifpondere a quella ul- 
tima domanda vottra , e dico , che Pompeo , e 
Cefare, e quali tutti quelli Capitani , che furono 
a Roma dopo l’ultima guerra Cartaginefe , acqui- 
ftarono fama come valenti uomini , non come buo- 
ni : e quelli , che erano vivuti avanti a loro , 
acquiftarono gloria, come valenti e buoni : il che 
nacque , perchè quelli non prefero l’ efercizio del- 
la guerra per loro arte, e quelli ch’io nominai 
prima, come loro arte l’uGarono. Editi mentre 
che la Repubblica vifle immaculata , mai alcuno 
cittadino grande non prefunfe , mediante tale 
efercizio , valerli nella pace , rompendo le leggi , 
fpogliando le provincie , ufurpando e tiranneg- 
giando la patria , ed in ogni modo prevalendoli > 
nè alcuno d’ infima fortuna pensò di violare il 
facramento , aderirfi agli uomini privati , non 

B i terne- 
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temere il Senato, o feguire alcuno tirannico in* 
fulto, per potere vivere con l’arte della guerra 
d’ ogni tempo . Ma quelli eh’ erano capitani , con- 
tenti del trionfo , con desiderio tornavano alla 
vita privata ; e quelli che erano membri , con 
maggior voglia deponevanò le ajrmi , che non le 4 
pigliavano; eciafcuqo tornava all’arte Tua; me- 
diante la quale li avevano ordinata la vita , nè 
vi fu mai alcuno , che fperalfe con le prède e cpii 
quell’ arte poterli nutrire . Di quello fe ne può» 
fare, quanto a’ cittadini, grande ed evidente con- 
jettura mediante Regolo Attilio, il quale fendo 
capitano degli eferciti Romani in Africa , e aven- 
do quali che vinti i Cartaginelì ; domandò al Se- 
nato licenza di ritornarli a cafa a governare i 
fuoi poderi ; che gli erano guaiti da i Tuoi la- 
voratori ; Donde è più chiaro che il Sole, chefe 
quello avelfe ufato la guerira come fua arte, e 
mediante quella avelfe penfatò farli utile , a- 
vendo in preda tante provincie ; non arebbe do- 
mandato licenza per tornare a cultodire i fùoi 
campi ; perchè ciafeuno giorno arebbe molto più , 
che non era il prezzo di tutti quelli ; acquiltato ; 

Ma perchè quelli uomini buoni, e che nonufa- 
no la guerra per loro arte , non vogliono trarre 
di quella fe non fatica; pericoli; e gloria, quan- 
do 
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do e' fono a fufficienza gloriofi , defiderano tornar- 
fi a cafa , e vivere dell’arte loro . Quanto agli 
nomini badi e foldati gregari > che fia veto che 
teneffino il medefima ordine, apparifce, che ciaf* 
cuno volentieri fi dilcoftava da tale efercizio , e 
quando non militava j arebbe voluto militare ; e 
quando militava, arebbe voluto effer licenziato . 
Il che fi rifcontra per molti modi , e maflìme ve- 
dendo, come tra i primi privilegi che dava il po- 
polo Romano ad un Tuo cittadino * era : che non 
luffe coftretto fuora di Tua volontà a militare . Ro- 
ma pertanto, mentre cb'ella fu bene ordinata , 
( che fu infino a’ Gracchi ) non ebbe alcuno folda- 
to, che pigliale quefto efercizio per arte y e però 
ne ebbe pochi cattivi * e quelli , tanti furono fe- 
veramente puniti - Debbe adunque una città bene 
ordinata volere , che quefto Audio di guerra fi 
ufi ne 1 tempi di pace per efercizio , e ne’ tempi 
di guerra per uecefiità. e glòria ; ed al pubblico 
folo lafciarla ufare per arte , come fece Roma . 
£ qualunque cittadino, che ha in tale efercizio 
altro fine , non è buono ; e qualunque città fi go- 
verni altrimenti * non è bene ordinata . Coftmo : 
Io refto contento affai e foddisfatto di quello che 
infino a qui avete detto , e piacenti affai quefta 
conchiufione che voi avete fatta y e quanto s’af- 
fi 4 petta 
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petta alla Repubblica, io credo che la Ha vera ; 
ma quanto ai Re, non fogià, perchè io crederei 
che uno Re voleffe aver intorno chi particolar- 
mente prendefle per arte Tua tale efercizio . Fa- 
brizio: Tanto più debbe uno Regno bene ordina- 
to fuggire fimili artefici, perchè foloeffifono la 
corruttela del fuo Re, ed in tutto Miniltri del- 
la Tirannide. £ non mi allegate all' incontro al- 
cuno Regno prefente , perchè io vi negherò , tut- 
ti quelli elfer Regni bene ordinati . Perchè i Re- 
gni che hanno buoni ordini, non danno l’Impe- 
rio alfoluto agli loro Re, fe non nelli eferciti ; 
perchè in quello luogo folo è necelfaria una fubita 
deliberazione, e per quello, che vi lìa una unica 
potellà : nell’ altre cofe non può fare alcuna cofa 
fenza con lìgi io , e hanno a temere quelli, che lo 
confìgliano, ch’egli abbi alcuno a pprelfo , che ne’ 
tempi di pace defideri la guerra , per non potere 
fenza elfa vivere . Ma io voglio in quello elfere 
un poco più largo , nè ricercare uno Regno al 
tutto buono , ma limile a quelli che fono oggi ; 
dove ancora da’ Re deggiono elfer temuti quelli, 
che prendono per loro arte la guerra , perchè il 
nervo degli eferciti fenza alcun dubbio fono le 
fanterie. Talché fe uno Re non li ordina in mo- 
do , che i fuoi fanti a tempo di pace llieno con- 

ten- 
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tenti tornarfi a cafa , e viver delle loro arti , con- 
viene di necetfìtà che rovini j perchè non fi truo- 
valapiù pericolola fanteria , che quella che è com- 
porta di coloro, che fanno la guerra come per lo- 
ro arte ; perchè tu fei forzato , o a fare fempre 
mai guerra, o a pagargli fempre, o a portare pe- 
ricolo , che non ti tolgano il Regno . Fare guerra 
fempre, non è portabile ; pagargli fempre, non fi 
può i ecco che di necefiìtà fi corre ne' pericoli di 
/ perdere lo Stato . I miei Romani ( come ho detto ) 
mentre che furono favj e buoni , mai non permef- 
kro , che i loro cittadini pigliartìno quello eferci- 
zio per lor arte , non ottante che potertìno nu- 
trirgli d’ ogni tempo, perchè d’ogni tempo fece- 
ro guerra ; ma per fuggir quel danno , che pote- 
va fare loro quello continuo efercizio, poi che il 
tempo non variava, ei variavano gli uomini, e 
andavano temporreggiando in modo con le loro 
legioni , che in quindici anni fempre 1’ avevano 
rinovate ; e così volevano degli uomini nel fio- 
re della loro età , che è da dieciotto a’ trenta- 
cinque anni, nel qual tempo le gambe, le mani, 
e Tocchio rifpondono l’uno all’altro j nè afpet- 
t avano che in loro fcemaCfero le forze, ecrefcef- 
fe la malizia, com’ ella fece poi ne’ tempi corrot- 
ti . Perchè Ottaviano prima, e poi Tiberio, pen- 

fan- 
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fando più alla potenza propria, che all’utile pub* 
blico > cominciarono a difarmare il popolo Roma- 
no } per poterlo facilitante comandare , ed a tene- 
re continuamente quelli ihèdefimi eferciti alle fron- 
tiere dell’ Itfìpèrio . E perchè ancora non giudica- 
rono baftaffero a tener in freno il popolo e Se- 
nato Romano , ordinarono un efercito chiamato 
Pretoriano, il quale flava propinquo alle mura di 
Roma, edera come uua rocca adoifo a quella cit- 
tà . E perchè allora ei cominciarono liberamen- 
te a permettere, che gli uomini deputati in quelli 
eferciti ufaffero la milizia per loro arte , ne nac- 
que fubito l’ infolenza di quelli , e diventarono 
formidabili al Senato , e datinoli all' Imperatore . 
Donde ne rifultò , che molti ne furono morti 
dall* infdlènza loro; perchè davano e toglievano 
l’Imperio a chi pareva loro , e tal volta occor- 
fe, che in un medefimo tempo erano molti Im- 
peratori, creati da vari eferciti. Dalle quali co- 
fe procedè prima la divifidne dell’ Imperio , ed 
in ultimo la rovina di quello . Degstono pertan- 
to i Re , fe vogliono vivere ficuri , aver le loro 
fanterie compone di uomini , che quando egli è 
tempo di fare guèrra * volentieri per fuo amor va- 
dino a quella ; e quando viene poi la pace , più 
volentieri fe ae ritornino a cafa; il che fempre 

fia , 
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fia, quando egli terrà uomini, che fappiano viver 
4’ altra arte , che di quella . E cosi debbe volere $ 
venuta la pace, che i fuoi Principi tornino a go- 
vernare i loro popoli i i gentiluomini al culto del- 
le loro pofféilìoni ; ed i fanti alla loro partico- 
lare arte ; e ciafcunò d’ effi faccia volentieri la 
guerra per avere pace , e non cerchi turbare là 
pace per avere guerra. Cofano: Veramente que- 
llo voftro ragionamento mi pare frétte confidera- 
to i nondimeno fendo quali che contra a quello , che 
ialino a ora ne ho penfato , non mi reila anco- 
ra l’animo purgato d’ ogni dubbio. Perchè io veg* 
go affai Signori e Gentiluomini nutrirli a tem- 
po di pace mediante gli ilud) della guerra , co- 
me fono i pari voltri , che hanno provvilioni dai 
Principi e dalle Comunità. Veggo ancora quali 
tutti gli uomini d’ arme rimanere nelle guardie 
delle città e dèlie fortezze . Tal che mi pare , 
che ci Ila luogo a tèmpo di pace per ciafcunò . 
Fabrizio : Io non crèdo , che voi crediate quèfto » 
che a tempo di pace ciafcheduno abbia luogo ; 
perchè pollo che non fe ne potéffe addurre altra 
ragione , il poco numero che fanno tutti coloro 
che rimangono ne’ luoghi allegati da voi» vi ri- 
fponderebbe : Che proporzione hanno le fanterie 
Iche bifognauo nella guerra > con quelle che nella 
. . pace 
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face fi adoprano ? Perchè le fortezze e le città 
che fi guardano a tempo di pace, nella guerra fi 
guardano -molto più : a che fi aggiungono i folda- 
ti , che tengono in campagna, che fono un nume- 
ro grande, i quali tutti nella pace fi abbandonano . 

E circa le guardie degli Stati , che fono un pic- 
colo numero, Papa Giulio, e voi avete mollro a 
ciafcuno , quanto fia da temere quelli che non vo- 
gliono fapere fare altra arte che la guerra, egli 
avete per l’ infolenza loro privi delle voftre guar- 
die , e poltovi Svizzeri , come nati e allevati fiot- 
to le leggi , e eletti dalle comunità , fecondo 
la vera elezione ; ficchè non dite più , che nel- 
la pace fia luogo per ogni uomo . Quanto alle 
genti d’ arme , rimanendo quelle nella pace tut- 
ti con li loro foldi , pare quella foluzione più dif- 
ficile . Nondimeno chi confiderà bene tutto , truo- 
va la rifpofta facile ; perchè quello modo di tene- • 
re le genti d’arme, è modo corrotto, e non buo- 
no . La cagione è , perchè fono uomini , che ne 
fanno arte , e da loro nalcerebbono ogni dì mil- 
le inconvenienti nelli Stati , dove ei fulfero , le 
fulfero accompagnati da compagnia fufficiente ; 
ma fendo pochi , e non potendo per loro mede- 
fimi fare uno efercito , non polfono fare così fpef- 
fo danni gravi. Nondimeno ne hanno fatti affai 

vol- 
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volte , come io dilli di Francefco , e di Sforza 
fuo padre, e di Braccio da Perugia . Sicché que- 
lla ufanza di tenere le genti d’arme , io non 1’ 
appruovo, ed è corrotta , e può fare inconvenien- 
ti grandi . Coftmo : Vorrete voi fare fenza ? O te- 
nendone, come le vorrefte tenere ? Fabrizio: Per 
via d’ordinanza, non fimile a quelle del Re di 
Frauda, perchè ella è pericolofa ed infoiente, co- 
me la uoftra ; ma fimile a quelle degli antichi , 
i quali creavano la cavalleria di fudditi loro, e 
ne' tempi di pace gli mandavano alle cafe loro a 
vivere delle loro arti , come più largamente , 
prima fìnifca quello ragionamento, difputerò. Sic- 
ché , fe ora quella parte d’ efercito può viver in 
tale efercizio, ancora quando lìa pace , nafce dall’ 
ordine corrotto . Quanto alle provvifioni, ch« fi ri- 
ferbano a me ed agli altri capi , vi dico , che que- 
fto medefimamente è uno ordine corrottiflìmo ; 
perchè una lavia Repubblica nonledebbe dare ad 
alcuno , anzi debbe operare per capi nella guer- 
ra i fuoi cittadini ; e a tempo di pace volere 
che ritornino all’ arti loro. Così ancora uno fa- 
vio Re , o e’ non debbe darle , o dandole , deb- 
bono elfer le cagioni, o per premio d’ alcuno egre- 
gio fatto i o per volerfi valere di uno uomo , co- 
sì nella pace, come nella gurrra. E perchè voi 
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àllegalte me, io voglio farl’efempiofopradime, 
e dico non avere mai ufa la guerra per arte ; per- 
chè l’arte mia è governare i miei fudditi , e di- 
fendergli, e per potergli difendere, amare la pa- 
ce , e faper fare la guerra ; ed il niio Re non 
tanto mi premia e liima per intendermi io del-, 
la guerra, quanto per fapere io ancora configliar- 
lo nella pace . Non debbe adunque alcuno Re 
volere apprelfo di fe alcuno , che non fia cosi 
fatto, s egli è favio, e prudenrerqente fi Voglia 
governate; perchè fe egli arà intorno, o troppi 
amatori della pace , o troppi amatori della guefr 
ra, lo faranno errate. Io non vi pollo in quello 
mio primo ragionamento , e fecondo le prepofte 
mie dir altro ; e quando quello non vi balli , 
conviene cerchiate di chi vi foddisfaCcia meglio. 
Potetene aver cominciato a conofeere quanta dif- 
ficoltà fia ridurre i modi antichi nelle prefenti 
guerre, e quali preparazioni ad uno uomo favio 
conviene fare, e quali occafioni fi polla fperare a 
poterle efeguire * Ma voi di mano iu mano cp- 
nofcerete quelle cofe meglio , quando non v’ iu- 
faltidifca il ragionamento , conferendo qualunque 
parte degli antichi ordini a i modi prefenti * 
Cofino : Se noi defideravamo prima d’ udirvi ra- 
gionare di quelle cofe, veemente quello che in- 
fino 
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fino ad ara ne avete detto , ne ha raddoppiato 
il deliderio ; pertanto noi vi ringraziamo di quel 
che noi avettio avuto , ed il reftante vi doman- 
diamo . Fabrizio: Poicchè così vi è in piacere , 
io voglio cominciare a trattare quella materia da 
principio, acciò che meglio s’intenda, pptendofi 
per quel modo più largamente dimoftrare , Il fi- 
ne di chi vuole fare guerra è , potere combatte- 
re con oggi nemico alla campagna, e potere vin- 
cere una giornata . A volere far quello , convie- 
ne ordinare uno efercito. Ad ordinare l’ efercito , 
bifogna trovare gli uomini armargli , ordinar- 
gli , e ne’ piccoli e ne’ groffi ordini efercitargli , 
alloggiargli, e al nemico dipoi, oliando, o cam- 
minando , rapprefentargli . In quelle cofe è polla 
tutta l’ indullria della guerra campale , che è la 
più neceffaria e la più Onorata . £ chi fa bene 
presentare al nemico una giornata , gli altri er- 
rori, che facelfe ne’ maneggi della guerra , farebbo- 
no Sopportabili ; ma chi manca di quella disci- 
plina , ancora che negli altri particolari valere 
affai , non condurrà mai una guerra ad onore , 
Perchè una giornata che tu vinca, cancella ogni 
altra tua mala azione i così medelhnamente per- 
dendola , re Ha no vane tutte le cofe bene da te 
avanti operate . Sendo pertanto accedano pri- 
ma 
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ma trovare gli uomini, conviene venir al Deier- 
to d’ eflì , che così lo chiamavano gli antichi , 
il che noi diremo, Scelta; ma per chiamarlo per 
nome più onorato , io voglio gli ferviamo il no- 
me del De Ietto . Vogliono coloro, che alla guer- 
ra hanno dato regole, che fi eleggano gli uomi- 
ni de’ paefi temperati, acciocch’ egli abbino animo 
e prudenza ; perchè il paefe caldo gli genera pru- 
denti , e non animofi , il freddo animofi e non 
prudenti . Quella regola è ben data a uno , che 
fia Principe di tutto il mondo, e per quello gli 
fia lecito trarre gli uomini di quelli luoghi , che 
a lui verrà bene; ma volendo darne una regola, 
che ciafcun polfa ufarla , conviene dire, ch’ogni 
Repubblica ed ogni Regno debbe torre i foldati 
de’ paefi fuoi , o caldi , o freddi , o temperati che 
fieno. Perchè fi vede per gli antichi efempj, co- 
me in ogni paefe con l’ elercizio fi fa buoni fol- 
dati ; perchè dove manca la natura , fupplifce 1’ 
indullria , la quale in quello cafo vale più che 
la natura. Ed eleggendoli in altri luoghi, non fi 
può chiamare Deletto ; perchè Deletto vuol di- 
re , torre i migliori d’ una provincia, e avere po- 
telìà d’ eleggere quelli , che non vogliono , come 
quelli , che vogliono militare . Non fi, può per 
tanto fare quello Deletto , fe non ne’.luoghi a te 
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fottopofli ; perchè tu non puoi torre chi tu vuoi 
ne 1 paefi , che non fono tuoi ; ma ti bifogna pren- 
dere quelli che vogliono. Cofìmo: E’ fi può pure 
di quelli che vogliono venire, tome, e lafciar- 
ne , e per quello fi può poi chiamare Deletto . Fa- 
brizio : Voi dite il vero in un certo modo ; ma 
confiderato i difetti che ha tale Deletto in fe , 
perchè ancora molte volte occorre che non è De- 
letto . La prima cofa , quelli che non lono tuoi 
fudditi , e che volontari militano , non fono de* 
migliori, anzi fono de’ più cattivi d’una provin- 
cia ; perchè fe alcuni vi fono fcandalofi , oziofi , 
lenza freno, fenza Religione , fuggitili dall’Impe- 
rio del padre , beflemmiatori , giaocatori , in ogni 
parte mal nutriti, fono quelli che vogliono mili- 
tare , i quali collumi non polfono elfer più contra- 
ri ad una vera e buona milizia. Quando di tali 
uomini te fe ne offerifcono tanti, che te ne avan- 
zi al numero che tu hai difegnato , tu puoi eleg- 
gerli ; ma fendo la materia cattiva, non è podi- 
bile , che il Deletto Ila buono . Ma molte volte in- 
terviene, che non fono tanti, ch’egli adempino 
il numero di che tu hai bifogno ; talché fendo 
forzato prendergli tutti , ne nafce , che non fi può 
chiamare più , fare Deletto , ma foldare fanti . Con 
quello difordine fi fanno oggi gli eferciti in Italia , 
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«d altrove, eccetto che nella Magna ; perchè non 
fi folda alcun per comandamento del Principe , 
ma fecondo la volontà di chi vnole militare . 
Penfate adunque ora voi , che modi di quelli 
antichi eferciti fi portano introdurre in un eser- 
cito d’uomini meflfi infieme per Sìmili vie . Ca- 
fimo: Quale via fi arebbe a tenere adunque? Fa - 
trizio : Quella eh’ io difli ; fceglierli de’ fuoi fugget- 
ti , e con l’ autorità del Principe . Cofimo : Negli 
fcelti così introdurrebbefi alcuna antica forma ? Fa- 
brizia : Ben fapete che sì , quando chi gli comandaf- 
fe , furte loro Principe , o Signore ordinario , quan- 
do furte Principato ; o come cittadino , e per quel 
tempo Capitano , fendo una Repubblica ; altrimen- 
ti è difficile fare cofa di buono. Cofano: Perchè? 
Fabrizio : Io ve! dirò al tempo j pei ora voglio 
vi badi quello, che non fi può operare bene per 
altra via . Cofimo : Avendoli adunque a far que- 
llo Deletto ne’ fuoi paefi , donde giudicate voi , che 
fia meglio trarli , o della Città) o del Contado ? 
Fabrizio : Quelli che ne hanno fcritto , tutti s’ac* 
cordano, che fia meglio eleggerli del Contado, 
fendo uomini avvezzi a’ difagj , nutriti nelle fati- 
che , confueti Ilare al Sole , fuggire 1’ ombra , fa- 
pere adoperare il ferro , cavare una forta , porta- 
re un pefo , ed ertere lenza aHuzia , e fenza ma- 
lizia. 


Digitized by Google 


V 


dell’x\rte della Guerra. 35 
lizia . Ma in quefta parte 1’ opinione mia fareb- 
be , che fendo di due ragioni foldati , a piè, e 
a cavallo , che fi eleggeffero quelli a piè , del 
Contado; e quelli a cavallo , delle Cittadi. Co- 
fimo : Di quale età gli torrefte voi ? Fabrizio : Tor- 
cigli , quando io avelli a fare nuova milizia , 
da diecifette a quaranta anni ; quando la futie 
fatta , ed io T avelli ad inilaurare , di diecifette 
fempre . Cofimo : Io non intendo bene quefta di- 
ftinzione . Fabrizio : Dirovvi ; quando io avelli a 
ordinare una milizia dov’ ella non fuffe , farebbe 
necelfario eleggere tutti quelli uomini , che fufle- 
ro più atti, pure che fuftero d’età militare, per 
potergli inftruire come per me fi dirà ; ma quan- 
do io avelli a fare il Deletto ne’ luoghi , dove fuf- 
fe ordinata quefta milizia, per fupplimento d’ef- 
fa gli torrei di diecifette anni, perchè gli altri 
di più tempo farebbono fcelti e descritti . Cofmo • 
Dunque vorrefte voi fare una ordinanza fimile a 
quella, che è ue’paefi noftri . Fabrizio; Voi dite 
bene; vero è , eh’ io gli armerei , capitanerei , efer- 
citetei, ed ordinerei in un modo, cheiónonfo, 
fe voi gli avete ordinati così. Coftmo : Dunque 
lodate voi l’ordinanza. Fabrh.ro : Perchè volete 
voi ch’io la danni? Coftmo : Perchè molti favj 
uomini l’hanno fempre biafimata . Fabrizio : Voi 
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dite una cofa contraria., a dire che un favio bufi- 
mi l’ordinanza ; ei può bene effere tenuto favio, 
«d effergli fatto torto. Co/imo: La cattiva pruo- 
va ch’ella ha Tempre, farà avere per noi tale opi- 
nione . Fabrizio: Guardate, che nonfiail difetto 
voftro , non il fuo : il che voi conofcerete prima 
che fi fornifca quello ragionamento . Co/imo : Voi 
ne farete cofa gratiflima. Pure io vi voglio dire 
in quello che coftoro l’accufano, acciò poi pof- 
fiate meglio giuftificarne . Dicono coftoro così : 
O ella fia inutile, e fidandoci noi di quella ci 
farà perdere lo Stato: o ella fia virtuofa, e me- 
diante quella, chi la governa, celo potrà facil- 
mente torre. Allegano i Romani, quali median- 
te quelle armi proprie perderono la libertà. Al- 
legano i Veneziani , ed il Re di Francia, de’ quali 
quelli, per non avere ad ubbidire ad un loro Cit- 
tadino, ufano l’armi d’altri; ed il Re ha difar- 
mati i Tuoi Popoli , per potergli più facilmente co- 
mandare. Ma temono più affai 1’ inutilità, che 
quello, della quale inutilità ne allegano due ra- 
gioni principali: l’una, per effer inefperti ; l’al- 
tra, per avere a militare per forza: perchè di- 
cono, che da’ Grandi non s’imparano le cofe, ed 
a forza non fi fece mai nulla bene . Fabrizio ; 
Tutte quelle ragioni che voi dite, fono da ucf- 
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mìni che conofchino le cole poco difcollo y. come 
io apertamente di inoltrerò. £ prima quanto alla 
inutilità, io vi dico, che non s’ ufa milizia più 
utile che la propria, nè li può ordinare milizia 
propria , fe non in quello modo . E perchè quello 
non ha difputa , io non ci voglio molto perdere 
tempo : perchè tutti gli efempj delle iftorie an- 
tiche fanno per noi . E perchè eglino allegano la 
inelperienza e la forza, dico (come egli è vero) 
che la inefperienza fa poco animo, eia forza fa 
mala contentezza .• ma 1* animo e l’ efperienza lì 
fa guadagnare loro con il modo dell’ armargli , 
efercitargli , ed ordinargli , come nel procedere 
di quello ragionamento vedrete. Ma quanto alla 
forza, voi avete ad intendere , che gli uomini che 
lì conducono alla milizia per comandamento del 
Principe, vi hanno a venire nè al tutto forzati, 
nè ai tutto volontari • perchè la tutta volontà fa- 
rebbe gl’ inconvenienti eh’ io difli di fopra , che 
non farebbe Deletto , e farebber pochi quelli che 
andalfero : e cosi la tutta forza partorirebbe cat- 
tivi effetti . Però lì debbe prendere una via di 
mezzo, dove non fià nè tutta forza, nè tutta vo- 
lontà, ma fiano tirati da uno riipetto eh’ egli ab- 
biano al Principe, dove eflì temano più lo fde- 
gno di quello , che la prefente pena j e ferapr 
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occorrerà , eh’ ella fia una forza in modo mesco- 
lata con la v’olootà, che non a.e potrà nafeere tale 
mala contentezza che faccia mali effetti . Non di- 
co già quello, eh’ ella non pofla eflere vinta, per- 
chè furono vinti tante volte gli eferciti Romani : 
e fu vinto T efercito d’Anoibale : tal che fi vede , 
che non fi può ordinare uno efercito, del quale 
altri fi prometta che non polla elfere rotto . Per- 
tanto quelli vollri uomini favj non deggiono mi- 
furare quella inutilità dallo aver perduto una vol- 
ta , ma credere, che così come efiì perdono, erti 
pollano vincere, e rimediare alla cagion della per- 
dita. E quando ei cercaflero quello, troverebbo- 
no , che non farebbe (lato per difetto del modo ; 
ma dell’ordine, che non aveva la fua perfezio- 
ne. E come ho detto, debbono provedervi, non 
con biafimare l’ordinanza, ma don ricorreggerla : 
il che come fi debbe fare , l’ intenderete di mano 
in mano . Quanto al dubitare , che tale ordine non 
ti tolga lo Stato, mediante uno che fe ne faccia 
capo , rifpondo , che l’ armi in dolfo a i Cuoi cit- 
tadini, o fudditi, date dalle leggi e dall’ordine, 
non fecero mai danno, anzi fempre fanno utile, 
e mantengonfi le città più tempo immaculate me- 
diami quelle armi, che fenza . Stette Roma libe- 
ra quattrocento anni; ed era. armata. Sparta ot- 
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tocento . Molte altre città fono (late difarmate , 
« fono (late libere , meno di quaranta . Perchè le 
città hanno bifogno dell’ armi , e quando non han- 
no armi proprie , foldano delle forediere , e più 
predo nuoceranno al bene pubblico Tarmi fore- 
tìiere , che le proprie ; perchè le fon più facili a 
corromperli, e piùtodoun cittadino, che diventi 
potente , (è ne può valere ; e parte ha più facile 
materia a maneggiare, avendo ad opprimere uo- 
mini difarmati. Oltre a quedo, una città deb- 
he più temer due nemici , che uno. Quella, che 
li vale dell 1 armi forediere , teme ad un tratto il 
forediero che ella folda , e il cittadino ; e che 
quedo timore debba edere, ricordirvì di quello, 
che io didì poco fa di Francefco Sforza . Quella, 
che ufa T armi proprie , non teme fe non il fuo 
cittadino . Ma per tutte le ragioni , che fi po (fo- 
no dire, voglio mi ferva queda , che mai alcu- 
no ordinò alcuna Repubblica o Regno, che non 
penfade, che quelli medefimi , che abitavano quel- 
la , con Tarmi T avedino a difendere . E fe iVi- 
niziani fulfero dati favi in quedo, come in tutti 
gli altri loro ordini , eglino arehbono fatto una 
nuova monarchia nel mondo ; i quali tanto più 
meritano biadino, fendo dati dai loro primi da- 
tori di legge armati. Ma non avendo dominio in 
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terra, erano armati in mare, dove feronoleloro 
guerre virtuofamente , e con l’armi in mano ac- 
crebbero la loro patria. Ma venendo tempo eh* 
eglino ebbero a fare guerra in terra, per difen- 
' dere Vicenza, dove elfi dovevano mandare uno 
loro Cittadino a combattere in terra , ei fida- 
rono per loro capitano il Marchefe di Mantova . 
Quefto fu quel partito finiftro , che tagliò loro le 
gambe del falire in cielo , e dell’ ampliare . E fe 
lo fecero , per credere , che come eh’ ei fapeffino 
far guerra in mare, ei fi diffidaflino farla in ter- 
ra, ella fu una diffidenza non favia; perchè più 
facilmente un capitano di mare, che è ufo a com- 
battere con i venti , con l’ acque , e con gli uo- 
mini, diventerà Capitano di terra, dove fi com- 
batte con gli uomini folo, che uno di terra non 
diventerà di mare. Ed i miei Romani fapendo 
combattere in terra ed in mare , venendo a guer- 
ra con i Cartaginefi , eh’ erano potenti in mare, 
non foldarono Greci o Spagnuoli avvezzi in mare , 
ma impofero quella cura a’ loro cittadini , che man- 
davano in terra , e vinfero . Se lo ferono , perchè 
uno loro cittadino non diventaffe Tiranno , e’ fu 
uno timore poco confiderato : perchè oltre a quel- 
le ragioni, che a quefto propofito poco fa dilli, 
fe uno cittadino con le armi di mare non s era 

mai 


Digitized by Google 


ì 


peli.’ Arte della Guerra. 41 
mai fatto Tiranno in una città polla in mare , 
tanto meno arebbe potuto fare quello con 1* armi 
di terra . E mediante quello dovevano vedere , 
che le armi in mano a’ loro cittadini non pote- 
vano fare Tiranni, ma i malvagi ordini del Go- 
verno, che fanno tiranneggiare una città : e aven- 
do quelli buono Governo, non avevano a teme- 
re delle loro armi. Prefero pertanto uno parti- 
to imprudente , il che è llato cagione di torre loro 
di molta gloria, e di molta felicità. Quanto allo 
errore, che fa il Re di Francia a non tenere difci- 
pliuati i Tuoi Popoli alla guerra, il che quelli vo- 
rtri allegar.^ per efempio , non è alcuno ( depo- 
rta qualche fua particolare paflfione ) -che non giu- 
dichi quello difetto edere in quel Regno, eque- 
fta negligenza fola farlo debole . Ma io ho fatto 
troppo grande digreffione, e forfè fono ufcito del 
propofito mio; pure l’ho fatto per rifpondervi , 
e dimoftrarvi , che non fi può fare fondamento in 
altre armi, che nelle proprie; e l’armi proprie 
non fi polTono ordinare altrimenti , -che per via d’ 
una ordinanza , nè per altre vie introdurre forme 
d’eferciti in alcuno luogo, nè peraltro modo or- 
dinare una difciplina militare. Se voi avete let- 
togli ordini, che quelli primi Re fecero in Ro- 
ma , e ma Almamente Servio Tulio , troverete , che 
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l’ordine delle chili non è altro , che una ordi- 
nanza , per poter di fubito metter infieme un 
efercito per difefa di quella città . Ma tornando 
ai noftro DeLetto , dico di nuovo, che avendo ad 
inftaurare un ordine vecchio, io gli prenderei di 
diecifette ; avendo a crearne uno nuovo , io gli 
prenderei d’ ogni età tra diecifette e quaranta , 
per potermene valere fubito . Cojìmo : Farcite voi 
differenza di quale arte voi li fcieglieflì ? Fabrizio : 
Quelli fcrittori la fanno , perchè non vogliono che 
li prendano uccellatori , pefcatori , cuochi , ruffia- 
ni, e qualunque fa arte di folazzo ; ma vogliono 
che fi tolgano oltre a’ lavoratori di terra , fabri, 
manifcalchi, legnaiuoli, becca), cacciatori, e li- 
mili . Ma io ue farei poca differenza , quanto al 
congetturare dell’arte la bontà dell’ uomo; masi 
bene , quanto al poterlo con più utilità ufare . £ 
per quella cagione i contadini , che fono ufi a la- 
vorare la terra, fono più utili che niuno ; per- 
chè di tutte 1’ arti quella negli eferciti fi ado- 
pera più che l’ altre. Dopo quella, fono i fabri, 
legnaiuoli, manifcalchi , fcarpellini , de’ quali è 
utile avere affai ; perchè torna bene la loro arte 
iq molte cole , fendo cofa molto buona avere uo 
faldato, del quale tu tragga doppio fervigio. Co- 
firn: Uacheficonofcono quelli, che fono, onoa 
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fono (ufficienti a militare ? Fabrizio ; Io voglio 
parlare del modo dell’ eleggere una ordinanza 
«uova , per farne dipoi uno efercito ; perchè par- 
te fi viene ancora a ragionare deli’ elezione , che 
fi faceffe a rinovazione d’una ordinanza vecchia. 
Dico pertanto , che la bontà d’ uno . che tu hai 
aeleggere per foldato, ficonofce, oper efperien* 
za , mediante qualche fua egregia opera , o per 
conjettura . La pruova di virtù non fi può trova' 
ze negli uomini, che fi eleggono di nuovo, «che 
mai più non fono fiati eletti ; e di qttefii fe ne 
trov§ o pochi oniuno neH’ordiuanze, che di nuo- 
vo s’ ordinano . E’ neceflario pertanto , mancan- 
do quefia efperienza , ricorrere alla conjettura , 
la quale fi trae dagli anni, dall’arte, e dalla pre- 
fenza . Di quelle due prime fi è ragionato : re- 
fta parlare della terza. E però dico, come alcu* 
ni hanno voluto, che il foldato fia grande, tra 
i quali fu Pirro . Alcuni altri gli hanno eletti 
dalla gagliarda folo del corpo , come faceva Ce- 
fare : la quale gagliardi a di corpo e d’ animo fi 
conjettura dalla compofizione delle membra , e 
dalla grazia dell’ afpetto . E però dicono quefti 
che ne fcrivono , che vuole avere gli occhi vivi 
p lieti, il collo ne/vofì», il petto largo, le brac- 
cia mufculofe , le dit* lunghe , poco ventre , i 
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fianchi ritondi , le gambe ed il piede àfciuttd t 
le quali parti fogliono fempre rendere l’ uomo 
agile e forte , che fono due cofe , che in un fol- 
dato fi cercano fopra tutte 1* altre . Debbefi fopra 
tutto riguardare a’ coftumi , e che in lui fia one- 
Uà e vergogna , altrimenti fi elegge un inltru- 
mento di fcandolo , ed un principio di corruzio- 
ne : perchè non fia alcuno , che creda nella edu- 
cazione difonefta, e nell’ animo brutto polla ca- 
pere alcuna virtù , che fia in alcuna parte lodevo- 
le . Nè mi pare luperfluo, anzi credo che fia ne- 
cefiario , perchè voi intendiate meglio 1’ impor- 
tanza di quella fcelta , dirvi il modo , che i Con- 
doli Romani nel principio del Magi (Irato loro of- 
fervavano nell’ eleggere le Romane legioni . Nel 
quale Deletto per efler mescolati quelli s’ aveva- 
no ad eleggere (. rifpetto alle continue guerre ) 
d’ uomini veterani e nuovi , potevano procedere 
con l’ efperienza ne’ vecchi , e con la confettura 
ne’ nuovi • E debbefi notare quello , che quelli 
Deletti fi fanno , o per ufargli allora; o per e- 
fercitargli allora, ed ufargli a tempo . Io ho par- 
lato, e parlerò di tutto quello che fi ordina per 
ufarlo a tempo ; perchè l’ intenzione mia è ino- 
ltrarvi , come fi polla ordinar unefercito ne’ paefi, 
dove non fulfe milizia , ne’ quali paefi non fi può 
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«ver Deletti per ufargli allora . Ma in quelli, 
donde fia cóftume trarre eferciti , e per via del 
Principe, fi può ben averli per allora, come s’ 
olfervava a Roma , e come s’offerva oggi tra li 
Svizzeri . Perchè in quelli Deletti fe vi fono de’ 
nuovi , vi fono ancora tanti degli altri confueti 
aliare negli ordini militari, che melcolati i nuo- 
vi ed i vecchi infieme fanno un corpo unito e 
buono . Non ollante che gl’ Imperatori , poiché 
cominciarono a tenere le llazicni de’ foldatrferme, 
avevano prepolli fopra i militi novelli , i quali 
chiamavano Tironi , uno maeltro ad efercitargli , 
come fi vede nella vita di Maffimo Imperatore. 
La quale cofa, mentre che Roma fu libera, non 
negli eferciti, ma dentro nella Città era ordina- 
ta; ed elfendo in quella ufati gli efercizj milita- 
ri , dove i giovanetti fi efercitavano , ne nafceva , 
che fendo fcelti poi per ire in guerra , erano af- 
fuefatti in modo nella finta milizia , che poteva- 
no facilmente adoperarfi nella vera . Ma aven- 
d o dipoi quelli Imperatori fpenti quelli efercizj , 
furono necellitati ufare i termini , cfi’ io v’ ho di- 
mollrati . Venendo pertanto al modo della Scel- 
ta Romana, dico , poiché i Confoli Romani, a’ 
quali era impollo il carico della guerra , aveva- 
no prefo il Magillrato, volendo ordinar i loro e- 
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ferciti ( perchè era coftume , che qualunque di lor© 
averte due legioni d’ uomini Romani , li quali e- 
rano ri nervo degli eferciti loro) creavano venti 
quattro Tribuni militari , e ne proponevano Tei 
per ciafcuna legione, i- quali facevano quello uf- 
fizio, che fanno oggi quelli , che noi chiamiamo 
Conneftabili . Facevano dipoi convenire tutti gli 
nomini Romani atti a portare armi, e ponevano 
i Tribuni di qualunque legione feparato 1’ uno 
dall’altro. Dipoi a forte traevano i Tribuni, de’ 
quali fi aveffe prima a fare la Scelta, e di quello 
Tribuno fceglievano quattro de’migliori , de’quali 
n’ era eletto uno da i Tribuni della prima legio- 
ne , e degli altri tre n’era eletto uno dai Tribu- 
ni della feconda legione , degli altri due n’ era e- 
letto uno da i Tribuni della terza , e quello ul- 
timo toccava alla quarta legione . Dopo quefti 
quattro fe ne fceglieva altri quattro , de’ quali 
prima uno n’era eletto da’ Tribuni della feconda 
legione ; il fecondo da quelli della terza; il ter- 
zo da quelli della quarta ; il quarto rimaneva al- 
la prima . Dipoi fe ne fceglieva altri quattro : 
il primo fceglieva la terza , il fecondo la quar- 
ta y il ferzo la prima : il quarto reftava alla fe- 
conda . E così variava fucceffivamente quefto 
modo dell’ eleggere , tanto che 1’ elezione ve- 
niva 
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niva ad eifere pari , e le legioni fi ragguaglia- 
vano . E come di (opra dicemmo , quello Delexto fi 
poteva fare per ufarlo allora; perchè fi faceva d’ 
uomini, de’ quali buona parte erano efperimenta- 
ti nella vera milizia, e tutti nella finta eferci* 
tati : potè vali far cucilo Deletto per conjettura 
e per efperienza. Ma dove fi aveffe ad ordinare 
una milizia di nuovo , e per quello a fcergli per 
a tempo , non fi può fare quello Deletto , fe non 
per conjettura, la quale fi prende dagli auni e dal- 
la prefenza . Cofano : Io credo al tutto effer ve- 
ro quanto da voi è fiato detto . Ma innanzi che 
voi palliate ad altro ragionamento, io vi voglio 
domandar d’una cofa, di che voi mi avete fat- 
to ricordare , dicendo, che il Deletto, chefiavef- 
i'e a fare, dove non fufiero gli uomini ufi a mi- 
litare, fi arebbe a fare per conjettura; perchè io 
ho fentito in molte parti biafimare l’ ordinanza 
nofira , e ma (Time quanto al numero ; perchè mol- 
ti dicono, che fe ne debbe torre minore numero , 
di che fe ne trarrebbe quello frutto , che fareb» 
bono migliori, e meglio feelti ; non fi darebbe 
tanto difagio a gli uomini ; potrebbe!! dar loro 
qualche premio, mediante il quale fiarebbono più 
contenti , t meglio fi potrebbono comandare . Don- 
de io vorrei intendere in quella parte 1’ opinio- 
ne 
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ne voftra , e fe voi amerefte più il numero gran- 
de che il piccolo, e quali modi terreftc ad eleg- 
gerli nell’ uno e nell’ altro numero . Fabrizio : 
Senza dubbio egli è migliore e più neceifario il 
numero groffo che il piccolo ; anzi a dire me- 
glio, dove non fe ne può ordinare gran quanti- 
tà , non fi può ordinare una ordinanza perfetta; 
e facilmente io v’ annullerò tutte le ragioni af- 
fegnate da coteftoro . Dico pertanto in prima , 
ohe il minore numero , dove fia affai popolo , co- 
me è verbigrazia Tcfcana , non fa , che voi gli 
abbiate migliori , nè che il Deletto fia più fcel- 
to ; perchè volendo nell’ eleggere gli uomini giu- 
dicargli dall’ efperienza , fe ne troverebbe in quel 
paefe pochiffimi, i quali 1’ efperienza faceffe pro- 
babili , sì perchè pochi ne fono flati in guerra , 
sì perchè di quelli pochi, pochifiìmi hanno fat- 
to pruova , mediante la quale ei meritaffino d’ef- 
fere prima fcelti che gli altri : in modo che chi 
gli debbe in fimili luoghi eleggere, conviene la- 
fci da parte l’ efperienza , e gli prenda per con- 
fettura . Riducendofi dunque altri in tale neceffi- 
tà , vorrei intendere , fe mi vengono avanti ven- 
ti giovani di buona prefenza , con che regola io 
ne debbo prendere o lafciare alcuno: talché fen- 
za dubbio credo, che ogni uomo confetterà, co- 
me 
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me e’ fia minor errore torgli tutti per armargli 
ed esercitargli , non potendo fapere quale di doro 
(la migliore, e riferbarfi a far poi più certo- De- 
letto , quando nel praticargli con 1’ efercizio fi 
conofcelfero quelli di più fpirito e di più vita * 
In modo che confiderato tutto , lo feernere in 
quello cafo pochi per avergli migliori, è al tut- 
to falfo. Quanto per dare meno difagio al paefe 
ed agli uomini, dico, che l’ ordinanza , o mala, 
o poca ch’ella fia, non dà alcuno difagio , per- 
chè quello ordine non toglie gli uomini da alcu- 
na loro faccenda, non gli lega, che non pollano 
ire a fare alcuno loro fatto, perchè gli obbliga 
folo ne’ giorni oziofi a convenire indente per e- 
fercitarfi , la qual cola non fa danno , nè al pae- 
fe, nè agli uomini, anzi a’ giovani arrecherebbe 
diletto ; perchè dove ne’ giorni felli vi vilmente 
fi Hanno oziofi per gli ridotti , andrebbero per pia- 
cere a quelli efercizj , perchè il trattare dell’ar- 
me, com’egli è bello fpettacolo, così a’ giovani 
è dilettevole . Quanto a potere pagare il minor 
numero , e per quello tenergli più ubbidienti e 
più contenti , rifpondo , come non fi può fare or- 
dinanza disi pochi, che fi polfano in modo con- 
tinuamente pagare, che quel pagamento loro fod- 
disfaccia j verbigrazia , fe fi ordinale una milizia 
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di cinque mila fonti , a volergli pagare in rao- 
do , che fi credette che fi contentammo , converreb- 
be dar loro almeno dieci mila ducati il mefe . In 
prima , quello numero di fanti non bada a fare 
uno efercito, e quello pagamento è infopportabi- 
le ad uno Stato j e dall’ altro canto non è diffidente 
a tenere gli uomini contenti, ed obbligati al poter- 
cene valere a fua polla . In modo che nel fare quello 
fi fpenderebbe affai , arebbefi poche forre , e non 
farebbero a diffidenza , o a difenderti , o a fare alcu- 
na tua imprefa . Se tu delti loro più , o ne preadetlì 
più , tanta più impoffibilità ti farebbe il pagar- 
gli ; fe tu delti loro meno, o ne prendeffi meno , 
tanta meno contentezza farebbe in loro, o a te 
tanta meno utilità arrecherebbono . Pertanto quel- 
li che ragionano di fare una ordinanza , e men- 
tre eh’ ella fi dimora a cala , pagarla , ragionano di 
cofe , o imponibili , o inutili . Ma è bene neceffa- 
rio pagargli, quando fi levano per menargli alla 
guerra. Pure fe tal ordine deffe a’ deferitti in quel- 
lo qualche difagio ne’ tempi di pace , che non 
ce lo veggo , e’ vi fono per ricompenfo tutti quel- 
li beni che arreca una milizia ordinata in un pae* 
fe ; perchè fenza quella non vi è ficura cofa al- 
cuna . Conchiudo , che chi vuol il poco numero , 
per poterlo pagare , o per qualunque altra delle 
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cagioni allegate da voi , non fé ne intende j per- 
chè ancora fa per 1’ opinione mia , che Tempre ogni 
numero ti diminuirà tra le mani , per infiniti 
impedimenti che hanno gli uomini, dimodoché 
il poco numero tornerebbe a niente . Appreffo , 
avendo l’ ordinanza grolla , ti puoi a tua elezio- 
ne valere o de’ pochi, o degli aliai. Oltre a que- 
llo ella ti ha a fervire in fatto , ed in riputazio- 
ne , e Tempre ti darà più riputazione il grau nu- 
mero. Aggiugnefi a quello, che TacendoG T ordi- 
nanze per tener gli uomini eTercitati , Te tu feri- 
vi poco numero d’ uomini in affai paefi, ei Tono 
tanto lontani gli eTercitil’ uno dall’altro, che tu 
non puoi Tenza loro danno graviamo raccozzar- 
gli per eTercitargli , e Tenza quello eTerci zio 1’ or- 
dinanza è inutile , come nel Tuo luogo fi dirà . C«- 
fimo : Balli Topra quella mia domanda quanto ave- 
te detto *, ma io defidero ora , che voi mi Tolvia- 
te un altro dubbio . Colloro dicono, che tale mol- 
titudine d’ armati è per Tare confufione , lcan- 
dalo, e difordine nel paeTe. Fabrizio : Quella è 
un’altra vana opinione, per la cagione vi dirò. 
Quelli ordinati all’ armi polTono caufare difordi- 
ne in due modi, o tra loro, o contro ad altri, 
alle quali coTe fi può facilmente ovviare, dovei’ 
ordiue per Te medeiìmo non ovvialTe ; perchè quan- 
to agli Tcandali tra loro, queft’ ordine gli leva, 
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norx gli nutrifce ; perchè nell’ ordinargli , voi da- 
te loro armi e capi. Se il paefe, dove voi gli ordi- 
nate , è sì imbelle, che non fia tra gli uomini di 
quello armi , e sì unito che non vi fia capi , 
quello ordine gli fa più feroci contro alforeftie- 
ro, ma non gli fa in niuno modo più difuniti; 
perchè gli uomini bene ordinati temono le leg- 
gi , armati, come difarmati, nè m.:i poifono al- 
terare, fe icapi, che voi date loro, non* caufiano 
1’ alterazione ; ed il modo a fare quello fi dirà 
ora. Mafeil paefe, dove voi gli ordinate, è ar- 
migero e difunito , quello ordine folo è cagio- 
ne d’ unirgli ; perchè colloro hanno armi e ca- 
pi per loro medefimi , ma fono 1’ armi inutili 
alla guerra, e i capi nutritori di fcandali ; e que- 
llo ordine dà loro armi utili alla guerra, e i ca- 
pi ellinguitori degli fcandaii ; perchè fubito che 
in quei paefe è ofifefo alcuno , ricorre al luo ca- 
po ai parte , il quale per mantenerfi la riputa- 
zione lo conforta alla vendetta , non alla pace . 
Al contrario fa il capo pubblico. Talché per que- 
lla via fi lieva la cagione degli fcandaii , c fi 
prepara quella dell’unione; e le provincie unite 
.ed effeminate perdouo 1’ utilità , e mantengono 
l’unione, le dii unite e fcandàlofe fiunifcono, e 
quella loro ferocità, chefogliono difordinatamen- 
te adoperare,' fi rivolta in pubblica utilità. Quan- 
to a volere che non nuocano contro ad altri , fi 
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debbe confiderai, che non poffono fare quello, 
fe non mediante i capi , òhe gli governano . A vo- 
lere che i capi non facciano difordine , è necefla- 
rio avere cura , che non acquietino fopra di loro 
troppa autorità. Ed avete a confiderai , cheque- 
ila autorità fi acquilla, o per natura , o per ac- 
cidente . E quanto alla natura , conviene provede- 
re, che chi è nato in un luogo, non fia prepo- 
llo agli uomini deferirti in quello, ma fia fatto 
capo di quelli luoghi , dove non abbia alcuna na- 
turale convenienza. Quanto all’ accidente , fi deb- 
be ordinare la cofa in modo , che ciafcuno anno 
i capi fi permutino da Governo a Governo; per- 
chè la continua autorità fopra i medefimi uomi- 
ni genera traloro tanta unione, che facilmente fi 
può convertire in pregiudizio del Principe . Le 
quali permute quauto fieno utili a quelli che 1’ 
hanno ufate , dannofe a chi non l’ In olfervate , 
fi conofce per lo efempio del Regno degli Affi- 
t) , e dell’ Imperio de’ Romani , dove fi vede , che 
quel Regno durò mille -anni lenza tumulto e len- 
za alcuna guerra civile ; il che non procedè da 
altro , che dalle permute che facevano da luogo 
a luogo ogni anno quelli Capitani, i quali erano 
preporti alla cura degli elerciti . Nè per altra ca- 
gione nell’ Imperio Romano , lpento che fu il fan- 
gue di Celare , vi nacquero tante guerre civili 
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tra’ Capitani degli eferciti , e tante congiure da’ 
predetti Capitani contro agl’imperatori, fé non 
per tenere continuamente fermi quelli Capitani 
ne’ medefimi Governi . E fe in alcuni di quelli 
primi Imperatori , e di quelli poi , i quali tennono 
l’ Imperio con riputazione , come Adriano , Mar- 
co, Severo , e limili , fuffe flato tanto vedere , 
che aveflìno introdotto quello coftumc di permu- 
tare i Capitani in quello Imperio , lenza dubbio 
lo facevano più quieto e più durabile ; perchè i 
Capitani arebbono avuta minor ’occafione di tu- 
multuare , gl’imperatori minore cagione di teme- 
re, ed il Senato ne’ mancamenti delle fucceflioni 
arebbe avuto nell’ elezione dell’ Imperatore più 
autorità , e per confeguente farebbe Hata miglio- 
re . Ma le cattive confuetudini , o per l’ ignoran- 
za , o per la poca diligenza degli uomini , nè 
per i malvagi, nè per i buoni efempj fi poflono 
levar via. Coftmo : Iononfo, fe col mio doman- 
dare io v’ ho quali che tratto fuori dell’ ordine 
voftro , perchè dal Deletto noi fiamo entrati in 
uno altro ragionamento ; e fe io non me ne fulll 
poco fa fcufato , crederei meritarne qualche ripren- 
lìone. Fabrizio: Non vi dia noja quello, perchè 
tutto quello ragionamento era necetfario, volen- 
do ragionare dell’Ordinanza, la quale fendo bia- 
limata da molti, conveniva la fcufafG , volendo 
che quella prima del Deletto ci avelfe luogo . E 
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prima eh’ is difcenda all’ altre parti , io voglio 
ragionare del Deletto degli uomini a cavallo . 
Quello lì faceva apprelfo agli antichi de’ più ric- 
chi , avendo riguardo ed agli anni , ed alla quag- 
liti dell’ uomo; e ne eleggevano trecento per le- 
gione: tanto che i cavalli Romani inognieferci- 
toConfolare non pacavano la fomma di feicento . 
G.ofimo : Farete voi ordinanza di cavalli per c- 
fercitargli a cafa , e valerfenp col tempo ? Fabrizio : 
Anzi è necelfario , e non lì può fare altrimenti , 
a volere avere l’armi che fieno fue , ed a non 
volere avere a torre di quelli, che ne fanno arte. 
Cofimo ; Come gli eleggerelle ? Fabrizio : Imi- 
terei i Romani, torre! de’ più ricchi, darei loro 
capi in quel modo , che oggi agli altri fi danno , 
e gli armerei , ed eferciterei. Cofimo : A quelli 
farebbe egli bene dare qualche provi (ione? Fabri- 
zio : Sì bene , ma tanta folamente , quanta è ne- 
celfaria a nutrire il cavallo ; perchè arrecando 
V tuoi fudditi fpefa fi potrebhono dolere di te . 
Però farebbe necelfario pagane loro il cavallo , 1 
e le fpefe di quello . Cofimo : Quanto numero 
ne farefte p e come gli armereUe? Fabrizio: Voi 
patiate in un altro ragionamento . Io vel dirò 
nel fuo luogo , che fìa quando io vi ho detto 
come fi debbono armare i fanti, o come a fare 
uqa giornata fi preparano. 
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*jT O crèdo che fia neceffario , trovati che fono 
-L gli uomini, armargli; e volendo fare quello, 
credo che fia cofa necelfaria efaminare , che arme 
ufavano gli antichi , e di quelle eleggere le mi- 
gliori . I Romani dividevano le loro fanterie in 
gravemente e leggiermente armate . Quelle de'U’ 
arme leggieri chiamavano con uno vocabolo , Ve- 
liti. Sotto quello nome s’ intendevano tutti quel- 
li, che traevano conia fromba, con la baleftra , 
co’ dardi ; e portavano la maggior parte di loro 
per loro difefa coperto il capo, e con una rotel- 
la in braccio . Combattevano cofloro fuora de- 
gli ordini, e difcofti alla gravearmatura , la qua- 
le era una celata , che veniva infino in fu le 
fpalle , una corazza , che con le. falde perveni- 
va infino alle ginocchia , e avevano le gambe 
e le braccia coperte dagli (linieri , e da braccia- 
li , con uno feudo imbracciato lungo due braccia , 
e largo uno, il quale aveva un cerchio di ferro 
di lopra per potere follenere il colpo, ed un al- 
tro di fotto , acciò che in terra (Iropicciandofi non 
fi confumaffe . Per offendere avevano cinta una 
fpada in lui fianco (ìnifiro , lunga uno braccio e 
mezzo, in fui fianco deliro uno (liletto. Aveva- 
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no un dardo in mano , il quale chiamavano Pi- 
lo, e nell’ appicciare la zuffa lo lanciavano al ne- 
mico . Quella era l’import'anza deli’ armi Roma- 
ne, con le quali eglino occuparono tutto’lmon- * 
do . £ benché alcuni di quelli antichi fcrittori 
dieno loro oltre alle predette armi una afta in 
mano in modo d’ uno lpiedo , io non So , come 
una afta grave fi poffa da chi tiene lo feudo ado- 
perare ; perchè a maneggiarla con due mani , lo 
feudo l’ impedifee , con una non può far cola buo- 
na perla gravezza fua. Oltre a quello, combat- 
tere nelle fronti e negli ordini con 1’ armi in 
afta è inutile , eccetto che nella prima fronte., 
dove li ha lo lpazio libero a potere fpiegare tut- 
ta T afta , il che negli ordini dentro non lì 
può fare j perchè la natura delle battaglie ( co- 
me nell’ordine di quelle vi dirò) è continuamen- 
te reftringerfi , perchè fi teme meno quello , an- 
cora che fia inconveniente, che l’ allargarli, do- 
ve è il pericolo evidentilfimo . Talché tutte 1’ 
armi che palfano di lunghezza due braccia, nel- 
le ftretture fono inutili ; perchè fe voi avete L’ 
afta , e vogliate adoperarla a due mani , pollo 
che lo feudo non vi nojalfe , non potete offen- 
dere con quella uno nemico, che vi fia addolfo . 
Se voi la prendete con una mano per fervirvi 
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dello feudo , non lo potendo pigliare fe non nel 
mezzo , vi avanza tanto 1’ afta della parte di 
dietro, che quelli, che vi fono dietro v’ impedisco- 
no a maneggiarla . E che Ha vero , o che i Ro- 
mani non aveftino quefte afte , o che avendole 
fe ne valeflìno poco , leggete tutte le giornate nel- 
la fua i (lori a da Tito Livio celebrate , e vedrete 
in quelle rariflime volte effere fatta menzione 
delle afte , anzi fempre dice , che lanciati i pili 
ei mettevano mano alla fpada . Però io voglio 
lafciare quefte afte , ed attenermi , quanto a’ Ro- 
mani, alla fpada peroffefa, e per difefa allo feu- 
do con l’ altre armi fopraddette. I Greci non ar- 
mavano sì gravemente per difefa , come i Roma- 
ni , ma per offefa fondavano piu in fu f afta , che 
in fu la fpada, e maftìme le falangi di Macedo- 
nia , le quali portavano afte , che chiamavano 
Sariife , lunghe bene dieci braccia, con le quali 
eglino aprivano le fchiere nemiche, e tenevano 
gli ordini nelle lor falangi . E benché alcuni Scrit- 
tori dicono , eh' egli avevano ancora lo feudo , non 
fo ( per le ragioni dette di fopra ) come e’ pote- 
vano ilare infieme le Sarilfe e quelli . Oltre a 
quello, nella giornata che fece Paolo Emilio con 
PerfaRe di Macedonia, non mi ricorda, che vi 
fta fatta menzione di feudi, ma folo delle Sarif- 
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fe , e delle difficoltà che ebbe 1’ efercito Roma- 
no a vincere. In modo che io conjetturo, che non 
altrimenti fufTe una falange Macedonica , che fi 
fia oggi una battaglia di Svizzeri , i quali han- 
no nelle picche tutto lo sforzo, e tutta la poten- 
za loro . Ornavano i Romani (oltre alle armi) 
le fanterie con pennacchi , le quali cole fanno V 
afpetto d’ uno efercito agli amici bello , a’ ne- 
mici terribile . L’ armi degli uomini a cavallo 
in quella prima antichità Romana erano uno 
feudo tondo , ed avevano coperto il capo , ed il 
retto era difarmato . Avevano la fpada , ed una 
affa con il ferro fedamente dinanzi , lunga e 
fotti le ; donde venivano a non potere fermare lo 
feudo , e l’ affa nello agitarli fi fiaccava , ed ef- 
fi per edere difarmati erano efpoffi alle ferite. 
Dipoi con il. tempo s’ armarono come i fanti , 
ma avevano lo feudo più breve e quadrato , e 
1’ affa più ferma , e con due ferri , acciocché fcrol- 
landofi d’ una parte fi poteffero valere deir al- 
tra. Con quefte armi, così di piedi, come di ca- 
vallo, occuparono i miei Romani tutto il mon- 
do , ed è credibile , per il frutto che fe ne vide , 
che fodero i meglio ornati eferciti , che fuffero mai . 
E Tito Livio nelle fue ifforie ne fa fede aliai 
volte , dove venendo in comparazione degli efer- 
citi 
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citi nemici dice : Ma i Romani per virtù , per 
generazione d’armi, e difciplina erano fuperiori . 
E però io ho più particolarmente ragionato deli’ 
armi de’ vincitori, che de’ vinti. Parmi bene Colo 
a ragionare del modo dell’armare prefente . Han- 
no i fanti per loro difefa uno petto di ferro , e 
per offefa una lancia nove braccia lunga, la qua- 
le chiamano picca , con una fpada al fianco , più 
tofto tonda nella punta, che acuta . Quello è 1* 
armare ordinario delle fanterie d’ oggi , perchè po- 
chi ne fono , che abbiano armate le {tiene e le brac- 
cia , niuno il capo ; e quelli pochi portano in cam- 
bio di picca una alabarda , l’ afta della quale (co- 
me fapete ) è lunga tre braccia , e ha il ferro ri- 
tratto come una fcure. Hanno tra loro Scoppet- 
tieri , i quali con l’ impeto del fuoco fanno quel- 
lo uffizio, che facevano anticamente i fondatori 
ed i baleftrieri . Quello modo dell’ armare fu tro- 
vato da’ popoli Tedefchi , maflime da’ Svizzeri , 
i quali fetido poveri , e volendo vivere liberi , 
erano , e fono neceflitati combattere con 1’ ambi- 
zione de i Principi della Magna, i quali per ef- 
fere ricchi potevano nutrire cavalli , il che non 
potevano fare quelli popoli per la povertà ; on- 
de ne nacque , che elTendo a piè , volendoli difen- 
dere da’ nemici eh’ erano a cavallo , convenne lo- 
ro 
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ro ricercare degli antichi ordini , e trovare armi , 
che dalla furia de’ cavalli gli difendette . Quella 
neceffità ha fatto , o mantenere , o ritrovare a 
coftoro gli antichi ordini, fenza quali, come cia- 
fcuno prudente afferma, la fanteria è al tutto inu- 
tile. Prefono pertanto per arme le picche, ar- 
mi utiliflime, non folamente a foftenere i caval- 
li, ma a vincergli. E hanno per virtù di quelle 
arme e di quelli ordini prefa i Tedefchi tanta 
audacia, che quindeci o venti mila di loro attal- 
terebbero ogni gran numero di cavalli ; e di que- 
llo da venticinque anni in qua fe ne fono vedu- 
te efperienze affai . E fono flati tanto potenti gli 
efempj deila virtù loro fondata in sù quelle ar- 
mi e quelli ordini, che poi che il Re Carlo paf- 
sò in Italia , ogni nazione gli ha imitati ; tanto 
che gli eferciti Spagnuoli fono diventati in una 
grandillìma riputazione. Cofimo : Quale modo d’ 
arme lodate voi più, o quello Tedefco, o l’an- 
tico Romano ? Fabrizio : Il Romano fenza dub- 
bio; e dirovvi il bene ed il male dell’ uno e dell’ 
altro . I fanti Tedefchi polfono foftenere e vin- 
cer» i cavalli . Sono più efpediti al cammino, ed 
all’ordinarfi , per non elfer carichi d’ armi . Dall’, 
altra parte fono efpolli a tutti i colpi e difco- 
fto , e d’ appretto , per elfer difarmati ; Sono inu- 
tili 
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tili alle battaglie delle terre, e ad ogni zuffa , do- 
ve Ha gagliarda refiftenza. Ma i Romani foftene- 
vano , o vincevano i cavalli, come quelli. Era- 
no ficuri da’ colpi d’ appretto e di lontano, peref- 
fere coperti d’armi. Potevano meglio urtare, e 
meglio foftenere gli urti , avendo gli feudi . Po- 
tevano più attamente nelle ftrette valerli con la 
fpada* che quelli con la picca ; e fe ancora han- 
no la fpada, per etter fenza lo feudo , ella diven- 
ta in tale cafo inutile. Potevano ficuramente af- 
faltare le terre, avendo il corpo coperto , e po- 
tendofelo meglio coprire con lo feudo . Talmen- 
te eh’ ei non avevano altra incomodità , che la 
gravezza dell’ armi, e la noja dell’ averle a con- 
durre ; le quali cofe elfi fuperavano con l’ avvez- 
zare il corpo a’difagj , e con indurirlo a potere 
durar fatica . E voi fapete , come nelle cofe confia- 
te gli uomini non patifeono . Ed avete ad inten- 
dere quella, che le fanterie pottono avere a com- 
battere con fanti e con cavalli ; e fempre fieno 
inutili quelle, che non potranno o foltener i ca- 
valli, q potendogli follenere , abbiano nondime- 
no ad avere paura di fanterie , che fieno meglio ar- 
mate, e meglio ordinate che loro . Orafe voi con- 
fidererete la fanteria Tedefca e la Romana , voi 
troverete nella Tedefca attitudine (come abbia- 
mo 
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ino detto) a vincere cavalli, ma difavvantaggio 
grande, quando combatte con una fanteria ordina- 
ta come loro, ed armata come la Romana. Tal 
che vi farà quello vantaggio dall’ una all’ altra, 
che i Romani potranno fuperare i fanti ed i ca- 
valli; i Tedefchi folo i cavalli. Cofano : Io de- 
aererei , che voi veniflì a qualche efempio più par- 
ticolare, acciò che noi rintendeffimo meglio. Fa- 
brizio : Dico cosi , che voi troverete in molti luo- 
ghi delle iftorie noftre le fanterie Romane ave- 
re vitìti innumerabili cavalli , e mai troverete , eh’ 
elle fieno fiate vinte da uomini a piè, per difet- 
to ch’elle abbiano avuto nell’ armi , o per vantag- 
gio, che abbia avuto il nimico nell’ armi. Perchè 
fe il modo del loro armare avelie avuto difetto , 
egli era necetfario che feguiffe 1’ una delle due co- 
le, o che trovando chi armalfe meglio di loro , 
ei non andafiino più avanti con gli acquili! , o 
che pigHatfero de’ modi foreftieri , e lafcialfero i 
loro; e perchè non feguì nè l’ una cofa , nè l’ al- 
tra, nenafee, che fi può facilmente conjetturarè» 
eh’ il modo dell 1 armare loro fuflfe migliore , che 
quello d’ alcun altro . Non è già così intervenuto 
alle fanterie Tedefche ; perchè fi è veduto farfe ló- 
ro cattiva prova , qualunque volta quelle hannò 
avuto a combattere con uomini a piè ordinati t 
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opinati come loro , il che è nato dal vantaggio , 
che quelle hanno rifconrro nell’ armi nemiche . Fi- 
lippo Vifconte Duca di Milano effendo affaltato da 
dieciotto mila Svizzeri , mandò loro incontro il 
Conte Carmignuola , il quale allora era Tuo Ca- 
pitano. Coftui con lei mila cavalli e pochi fan- 
ti gli andò a trovare , e venendo con loro alle 
mani , fu ribattuto con fuo danno graviffìmo . 
Donde il Carmignuola , come uomo prudente , 
lubito conobbe la potenza delie armi nemiche , e 
quanto contro a 1 cavalli prevalevano, e la debo- 
lezza de’ cavalli contro a quelli a piè così ordi- 
nati ; e rimelfo infieme le fue genti andò a ri- 
trovare li Svizzeri , e come fu loro propinquo , i 
fece fcendere da cavallo le lue genti d’armi, ed 
in tale maniera combattendo con quelli , tutti > 
fuora che tre mila gli ammazzò; i quali veggen- 
dofi confumare fenza avere rimedio, gittate Tar- 
mi in terra s’arrenderono. Co fimo : Donde nafce 
tanto difavvantaggio ? Fabrizia-. love l’ho, poco 
fa , detto ; ma poi che voi non i’ avete intefo , 
io ve lo replicherò. Le fanterie Tedefche (come 
poco fa vi dilli ) quafi difarmate per difenderfi , 
hanno per offendere la picca e la fpada. Vengo- 
no con quelle armi e con li loro ordini a tro- 
vare il nimico , il quale ( le è bene armato per 
. difen- 
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difenderti, come erano gli uomini d’armi del Car- 
mignuola, che gli fece fcendere a piè) viene con 
la fpada , e ne’ Tuoi ordini , a trovargli , e non 
ha altra difficolti , che accodarli alli Svizzeri 
tanto che gli aggiunga con la fpada, perchè co- 
me gli ha aggiunti , gli combatte ficuramente ; 
perchè il Tedefco non può dare con la picca al 
nimico che gli è prelfo , per la lunghezza dell’ 
afta , e gli conviene mettere mano alla fpada , 
la quale è a lui inutile , fendo egli difarmato , 
ed avendo all’ incontro uno nemico che fia tut- 
to armato . Donde chi confiderà il vantaggio 
e il difavvantaggio dell’ uno e dell’ altro , ve- 
drà, come il difarmato non vi arà rimedio ve- 
runo, e il vincere la prima pugna, e palfare le 
prime punte delle picche non è molta difficol- 
tà , fendo bene armato chi le combatte : perchè 
le battaglie vanno ( come voi intenderete me- 
glio, quando io vi arò dimoftro com’ elle fi met- 
tono infieme ) e andando di neceffità s’ accodano 
in modo l’ una all’altra, ch’elle fi pigliano per 
il petto ; e fe dalle picche ne è alcuno morto o 
gittato per terra , quelli che rimangono in piè , fo- 
no tanti , che badano alla vittoria . Di qui nac- 
que , che il Carmignuola vinfe con tanta ftra- 
ge de’ Svizzeri, e con poca perdita de’fuoi. Co - 

E fimo : 
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fimo : Confidente , che quelli del CarmignuoU 
furono uomini d'arme , i quali benché fodero a 
piè, erano coperti tutti di ferro, e però potero- 
no fare la prova che fecero ; ficchè io mi penfo , 
che bifognalfe armare una fanteria come loro , 
volendo fare la medefima prova . Fabrizio : Se voi 
vi ricordaci, come io dilli, che i Romani arma- 
vano, voi non penferefte a cotefto : perchè uno 
fante , che abbia il capo coperto dal ferro , il pet- 
to difefo dalla corazza e dallo feudo , le gambe 
e le braccia armate, è molto più atto a difender- 
li dalle picche , ed entrare tra loro , che non è 
Uno uomo d’arme a piè . Io ne voglio dare un 
poco d’ efempio moderno . Erano fcefe di Sicilia 
nel Regno di Napoli fanterie Spagnuole per an- 
dare a trovare Confai vo , ch’era alfediato in Bar- 
letta da’ Franceli . Fecefi loro incontro Monfignor 
d’ Ubignì con le fue genti d’ arme , e con circa 
quattro mila fanti Tedefchi. Vennero alle mani 
iTedefchi , e con le loro picche bade aperfero le 
fanterie Spagnuole ; ma quelle ajutate da’ loro 
brocchieri , e dall’ agilità del corpo loro fi me- 
fcolarono con i Tedefchi * tanto che gli poterono 
aggiugnere con la fpada ; donde ne nacque la mor- 
te quali di tutti quelli , e la vittoria degli Spa- 
gnuoli . Ciafcuno sa , quanti fanti Tedefchi mori- 
rono 
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fono nella giornata di Ravenna , il che nacque 
dalle medefime cagioni : perchè le fanterie Spa- 
gnuole fi accodarono al tiro della fpada alle fan* 
terie Tedefche , e le arebbero confumate tutte » 
fe da i cavalli Francefi non fodero i fanti Tede- 
schi dati foccorfi; nondimeno gli Spagnuoli dret- 
ti infieme fi riduffero in luogo ficuro. Conchiu- 
do adunque , che una buona fanteria dee non So- 
lamente poter fodenére i cavalli, ma non avere 
paura de’ fanti, il che (come ho molte volte det- 
to ) procede dall’ armi e dall 1 ordine . Cofìmo .* 
Dite pertanto , come voi 1* armerede . Fabriz'o ; 
Prenderei dell’ armi Romane e delle Tedefche, e 
Vorrei , che la metà fodero armati come i Roma- 
ni , e l'altra metà come i Tedefchi . Perchè fe 
in fei mila fanti ( come io vi dirò poco dipoi ) 
io avelli tre mila fanti con gli feudi alla Roma- 
na , e due mila picche e mille feoppettieri alla 
TcJefca , mi baderebbono ; perchè io porrei le 
picche o nella fronte delle battàglie * o dove io 
temedi più de’ cavalli j e di quelli dello feudo e 
della fpada mi fervirei per fare Spalle alle pic- 
che , e per vincere la giornata , come io vi rtìo- 
ftrerò. Tanto che io crederei , che una fanteria 
Cosi ordinata fuperade oggi ogni altra fanteria . 
Cojìmo : Qpedo che è detto ci bada quanto alle 
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fanterie, ma quanto a’ cavalli defideriamo inten- 
der, quale vi pare più gagliardo armare , o il no- 
flro , o l’antico ? Fabrizio : Io credo , che in que- 
lli tempi , rifpetto alle felle arcionate , ed alle 
flaffe non ufate dagli antichi, fi dia più gagliar- 
damente a cavallo, che allora. Credo, che fi ar- 
mi anche più ficuro ; tale che oggi uno fquadro- 
ne d’uomini d’arme, pelando affai, viene ad ef- 
fer con più difficoltà foflenuto , che non erano 
gli antichi cavalli . Con tutto quello nondime- 
no io giudico , che non fi debba tener più con- 
to de’ cavalli, che anticamente fenetenelfe, per- 
chè ( come di fopra fi è detto ) molte volte ne 1 
tempi noflri hanno con i fanti ricevuta vergogna , 
e la riceveranno fempre che fi rifcontra una fan- 
teria armata ed ordinata, come di fopra. Aveva 
Tigrane Re d’ Armenia contro all’ efercito Roma- 
no, del quale era Capitano Lucullo , cento cin- 
quanta mila cavalli, tra li quali erano molti ar- 
mati , come gli uomini d’ arme noflri , i quali 
chiamavano Catafratti ; e dall’ altra parte i Ro- 
mani non aggiugnevano a feimila, con quindici 
mila fanti ; tanto che Tigrane veggendo l’ efer- 
cito de’ nimici diffe : Quelli fono cavalli affai per 
una ambafceria ; nondimeno venuto alle mani 
fu rotto : e chi fcrive quella zuffa biafima quel- 
li 


Digitized by Google 


dell’ Aite della Guerra. <5> 
lì Catafratti , inoltrandoli inutili j perchè dice , 
«he per avere coperto il vifo erano poco atti a 
vedere ed offendere il nemico ; e per effer aggra- 
vati dell’ armi non potevano cadendo rizzarli , 
nè della perlona loro in alcuna maniera valerli. 
Dico pertanto, che quelli popoli , o Regni che 
iftimeranno più la cavalleria , che la fanteria , 
Tempre fieno deboli , ed efpofti ad ogni rovina ; 
come li è veduta l’ Italia ne’ tempi noftri , la qua- 
le è Hata predata, rovinata, e corla da’foreftie- 
ri , non per altro peccato , che per aver tenuta 
poca cura della milizia di piè, ed elferfi ridotti 
i foldati Tuoi tutti a cavallo . Debbefi bene ave- 
re de’ cavalli , ma per fecondo , e non per primo 
fondamento dell’ efercito fuo ; perchè .a fare Co- 
perte , a correre e guadare il paefe nemico , a te- 
ner tribolato ed infeftato l’ efercito di quello , e 
in sù 1’ armi fempre ad impedirgli le vettova- 
glie, fono necelfarj ed utiliflìmi j ma quanto al- 
le giornate , ed alle zuffe campali , che fono 1’ 
importanza della guerra , e il fine a che fi ordi- 
nano gli eferciti, fono più utili a feguire il ne- 
mico rotto che egli è, che a fare alcuna altra co- 
fa che in quelli fi operi , e fono alla virtù dei 
peditato affai inferiori . Cofimo : E’ mi occorrono 
due dubitazioni ; 1' una , eh' io so che i Parti non 
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operavano in guerra oltra che i cavalli , e pu» 
re fi divifono il mondo con i Romani ; l’altra, 
ch’io vorrei che voi mi diceffi, come la caval- 
leria puote effere foftenuta da’ fanti; e donde na- 
fta la virtù di quelli , e la debolezza di quella ? 
Fabrizio : O io vi ho detto , o vi ho voluto di- 
re , come il ragionamento delle cofe della guer- 
ra non ha a paflar i termini d’ Europa . Quan- 
do così fia, io non vi fono obbligato a rendere 
ragione di quello, che fi è coftumato in Alia . Pu- 
re io v’ho a dire quello, che la milizia de’Par- 
ti era, al tutto contraria a quella de’ Romani ; 
perchè i Parti militavano tutti a cavallo , e nel 
combattere procedevano confufi e rotti , ed era 
un modo di combattere inflabile , e pieno d’ in- 
certitudine . I Romani erano , fi può dire , qua» 
fi tutti a piè , e combattevano llretti infieme e 
faldi , e vinfono variamente 1’ uno l’ altro , fecon- 
do il fito largo , o ftretto ; perchè in quello i Ro» 
mani erano fuperiori , in quello i Parti, i quali 
poterono fare gran prove con quella milizia ri- 
fletto alla regione che loro avevano a difende- 
re, la quale era larghiffima ; perchè ha le mari» 
ne lontane mille miglia, i fiumi l’un dall’altro 
due o tre giornate , e le terre medefimamente e 
gli abitatori radi ; di modo che un efercito Ro* 
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mano grave e tardo per 1’ armi e per 1’ ordine 
non poteva cavalcarlo fenza fuo grave danno t 
per elfer chi lo difendeva , a, cavallo , ed efpeditif- 
fimo , in modo eh’ egli era oggi in uno luogo , 
e domani difeofto cinquanta miglia. Di qui nac- 
que , che i Parti poterouo prevalerli con la ca- 
valleria folo , e la rovina dell’efercito di Craf- 
fo , e li pericoli di quello di Marcantonio . Ma 
io ( come v’ho detto) non intendo in quello mio 
ragionamento parlare della milizia fuori d'Euro- 
pa , però voglio ftar in fu quello che ordinaro- 
no già i Romani e i Greci, ed oggi fanno i Te- 
defehi . Ma vegniamo all’ altra domanda vollra , 
dove voi defiderate intender , quale ordine , o qua- 
le virtù naturale fa, che i fanti fuperano la ca- 
valleria . E vi dico in prima , come i cavalli non 
poffono andare , come i fanti in ogni luogo . So- 
no più tardi ad ubbidire , quando occorre varia- 
re l’ordine, che i fanti; perchè s’ egli è bifegno, 
o andando avanti, tornare in dietro ; o tornan- 
do in dietro , andare avanti , o muoverli , ftando 
fermi ; o andando , fermarfi , fenza dubbio non lo 
polfono così appunto fare i cavalli , come i fan- 
ti . Non polfono i cavalli, fendo da qualche im- 
peto difordinati , ritornare negli ordini , fe non 
con difficoltà , ancor che quello impeto manchi ; 
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il che rariflìmo fanno i fanti. Occorre oltre a que- 
llo molte volte , eh’ uno uomo animofo farà fopra 
un cavallo vile , e un vile fopra un animofo , 
donde conviene , che quelle difparitadi d'animo fac- 
cino difordine. Nè alcuno fi maravigli, che uno 
nodo di fanti foftenga ogni impeto di cavalli ; 
perchè il cavallo è animale fenfato , e conofce i 
pericoli , e mal volentieri vi entra . E fe confide- 
reste quali forze lo faccino andar avanti, e qua- 
li lo tengano in dietro , vedrete fenza dubbio ef- 
fer maggiori quelle che lo ritengono , che quelle 
che lo fpingono ; perchè innanzi lo fa andar lo 
fprone, e dall'altra banda lo ritiene o la fpada > 
o la picca. Tale che fi è vitto per l’ antiche e per 
le moderne efperienze un nodo di fanti etter fi- 
curi ttìmo , anzi infuperabile da’ cavalli. E fe voi 
arguifte a quello , che la foga, con la quale vie- 
ne, lo fa più furiofo ad urtare chi lo voleffe fo- 
ftenere, e meno filmare la picca che lo fprone, 
dico , che fe il cavallo difpofto comincia a vedere 
d’avere a percuotere nelle punte delle picche, o 
per fe fletto egli raffrenerà il corfo, dimodoché 
come egli fi fentirà pugnere fi fermerà affatto , o 
giunto a quelle fi volterà a delira, o a finiflra , 
Di che fe volete far efperienza , provate a corre- 
re un cavallo contra ad un muro ; radi ne tro- 
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verete, che con quale Vi vogliate foga , vi dieno 
dentro . Cefare avendo in Francia a combattere 
con gli Svizzeri , fcefe , e fece {tendere ciafcuno 
a piè , e rimuovere dalla fchiera i cavalli , co- 
me cofa più atta a fuggire , che a combattere . 
Ma non oftante quelli naturali impedimenti che 
hanno i cavalli, quello Capitano, che conduce i 
fanti , debbe eleggere vie, che abbiano per i ca- 
valli più impedimenti fi può , e rado occorrerà , 
che F uomo non pofla afficurarfi per la qualità 
del paefe . Se fi cammina per le colline , il fi- 
to ti libererà da quelle foghe, di che voi dubi- 
tate . Se fi va per il piano , radi piani fono , che per 
le colture o per li bofchi non ti afTìcurino j per- 
chè ogni macchia , ogni argine , ancora debole , 
toglie quella foga, ed ogni coltura , dove fiano vi- 
gne ed altri arbori , impedifce i cavalli . E fe tu 
vieni a giornata , quello medefimo t’ interviene 
che camminando ; perchè ogni poco d’ impedimen- 
to che il cavallo abbia, perde la foga fua . Una 
cofa nondimeno non voglio fcordare di dirvi , co- 
nte i Romani (limavano tanto i loro ordini , e 
confidavano tanto nelle loro armi , che s’ egli avef- 
fìno avuto ad eleggere un luogo si afpro per guar- 
darli da i cavalli , dove ei non aveffino potuto 
(piegare gli ordini loro , o uno , dove avefTmo avuto 
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a temer più de’ cavalli, ma vi fuffino potuti di-i 
{tendere , Tempre prendevano quello , e lanciavano 
quello. Ma perch’egli è tempo pattare all’ eler- 
cizio, avendo armate quelle fanterie fecondo 1 
antico e moderno ufo, vedremo quali efercizj fa- 
cevano loro fare i Romani , avanti che le fanterie 
lì conduchino a far giornata. Ancora eh’ elle fie- 
no bene elette, e meglio armate, fi deggiono con 
grandiflìmo fludio efercitare , perchè fenza quello 
eferciz io mai foldato alcuno non fu buono . Deg- 
giono etter quelli efercizj tripartiti. L’uno, per 
indurare il corpo, e farlo atto a’difagj, e più ve- 
loce e più deliro. L’altro, per imparare adope- 
rare l’armi. Il terzo, per imparare adottervare 
gli ordini negli eferciti , così nei camminare , co- 
me nel combattere , e nell’ alloggiare . Le quali 
fono tre principali azioni, che faccia un efercito : 
perchè fe un efercito cammina , alloggia , e com- 
batte ordinatamente e praticamente , il Capitano 
riporta l'onor Tuo, ancora che la giornata avelie 
non buono fine . Hanno pertanto quelli efercizj 
tutte le Repubbliche antiche provillo in modo 
per collume e per legge , che non fi lafciava in- 
dietro alcuna parte . Elercitavano adunque la lor 
gioventù per fargli veloci nel correre, per far- 
gli deliri nel faltare, per fargli forti a trarre il 
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palo , o a far alle braccia . £ quelle tre qualità 
fono quafi che necelfarie in un foldato ; perchè 
la velocità lo là atto a preoccupare i luoghi al 
nemico , e giuguerlo infperato ed inafpettato , a 
feguitarlo quando egli è rotto . La deprezza lo 
fa atto a fchivare il colpo, a faltar unafolfa, a 
fuperare un argine. La fortezza lo fa meglio por- 
tare T armi , urtar al nemico , foflenere un im- 
peto , E Copra tutto, per far il corpo più atto a 
dilagj fi avvezzavano a portar gran pefi , La qua- 
le confuetudine è neceffaria : perchè nell’ efpedi- 
zioni difficili conviene molte volte, che il folda- 
fo, oltre all’ armi, porti da viver per più gior- 
ni, e fe non fuffe affuefatto a quella fatica, non 
potrebbe farlo ; e per quello , o non fi potrebbe 
fuggir uno pericolo, o acquiltare con fama una 
vittoria . Quanto ad imparar adoperar l’ armi , effi 
gli efercitavano in quello modo. Volevano, che 
j giovani fi veflilfejro d’armi che pefalfero più il 
doppio che le vere ; è per fpada , davano loro un 
baltone piombato , il quale a comparazione di 
quella era graviffimo . Facevano a ciafcuno di lo- 
ro ficcare un palo in terra , ché rimanere alto tre 
braccia, e in modo gagliardo, che i colpi non lo 
fiaccalfero , o atterrarono ; contro al qual palo il 
giovane con lo feudo e col ballone , come con- 
tro ad un nemico fi efercitava , ed ora gli tifa- 
va 
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va come fe gli volelfe ferire la teda ola faccia, 
ora come Telo voi effe percuotere per fianco, ora 
per le gambe, ora fi tirava indietro, ora fi face- 
va innanzi. E avevano jn.quefto efercizio quella 
avvertenza, di farli atti a coprir fe , e ferire il 
nemico; ed avendo l’armi finte graviffime, pa- 
revano dipoi loro le vere più leggieri . Vole- 
vano i Romani, che i loro foldati ferilfero di pun- 
ta, e non di taglio , sì per edere il colpo più 
mortale , ed aver manco difefa , sì per fcoprirfi 
meno chi ferilfe, ed elfer più atto a raddoppiarli 
che di taglio . Non vi maravigliate, che quelli 
antichi penfalfero a quelle cole minime , perchè 
dove fi ragiona , che gli uomini abbiano a ve- 
nire alle mani , ogni picciolo vantaggio è di gran 
momento ; ed io vi ricordo quello , che di quello 
gli fcrittori ne dicono più tollo , eh’ io ve l’ in- 
fegni. Nè illimavano gli antichi cofa più feli- 
ce in una Repubblica , che elfer in quella affai 
uomini efercitati nell’ armi ; perchè non lo fplen- 
dor delle gemme e dell’oro fa, che i nemici ti fi 
fottomettono , ma folo il timor dell’ armi. Di- 
poi gli errori, che fi fanno nell’ altre cofe, fi 
polfono qualche volta correggere, ma quelli che 
fi fanno nella guerra, fopravvenendo fubito la pe- 
na , non fi polfono emendare . Oltre a quello il 
faper combatter fa gli uomiui più audaci , per- 
chè 
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chè njuno teme di fare quelle cofe, che gli pare 
aver imparato a fare. Volevano pertanto gli an- 
tichi, che i loro cittadini fi efercitaflìno in ogni 
bellica azione , e facevano trarre loro contro a 
quel palo dardi più gravi che i veri j il qual efer- 
cizio oltre a fare gli uomini efperti nel trarre , 
fa ancora le braccia più fuodate e più forti . In- 
gegnavano ancora lor trarre con l’arco e con la 
fromba , e a tutte quelle cofe avevano preporti 
maeftri ; in modo che poi quando egli erano elet- 
ti per andar alla guerra , egli erano già con 1’ 
animo e con la difpofizione foldati. Nè rertava 
loro ad imparare altro che andar negli ordini, e 
mantenerli in quelli ,0 camminando, o combatten- 
do ; il che facilmente imparavano , mefcolandofi 
con quelli, e per aver più tempo militato, fape- 
vano Ilare negli ordini . Coftmo : Quali efercizj 
farefte voi fare loro al prelènte? Fabrizio : Affai 
di quelli che fi fono detti, come correre, e far 
alle braccia ; farli faltare ; farli affaticar fotto ar- 
mi più gravi che l’ ordinarie; farli trarre conia 
baleftra e con l’ arco ; a che aggiugnerei lo fcop- 
pietto , inftrumento nuovo (come voi fapete) e 
necelfario . E a quelli efercizj alfuefarei tutta la 
gioventù del mio Stato : ma con maggior induftria 
e più follecitudine quella parte eh’ io averti de- 
fcritta per militare, e Tempre ne’ giorni oziofi fi 

efer- 


Digitized by Google 



78 Ltbro Secondo 

eierciterebbero . Vorrei ancora eh’ erti imparaffì^ 
no a nuotare, il che è cofa molto utile, perchè 
non Tempre fono i ponti a’ fiumi , non Tempre 
fon parati i na vili ; talché non Capendo il tuo e- 
fercito nuotare, redi privo di molte comodità, 
e fi tolgono occafioni al bene Operare . I Roma- 
ni non per altro aveano ordinato, che i giovani fi 
efercitaffero in campo Marzio, Ce non perchè a- 
vendo propinquo il Tevere , potettero affaticati 
nell’ efercizio di terra riftorarfi nell’acqua, e par- 
te nel nuotare efercitarfi . Farei ancora , come 
gli antichi, efeteitare quelli che militafiino a ca- 
vallo , il che è neceffariffimo , perchè oltre al 
Caper cavalcare, fappiano a cavallo valerli di lof 
medefimi. E per quefto avevano ordinati caval- 
li di legno, Copra aMi quali adeftravàno , Cattan- 
dovi Copra armati e diCarmati, Cenz’ alcuno aiu- 
to, ed’ ogni mano; il che faceva che ad un trat- 
to e ad un cenno d’ un Capitano la cavalleria 
era à piè; e così ad uno cenno rimontava a ca- 
vallo. E tali efercizj e di piè e di cavallo come 
allora erano facili , cosi ora non farebbero dif- 
ficili a quella Repubblica o a quel Principe , che 
voleffe fargli mettere in pratica alla Cua gioven- 
tù ; come per efperienzà fi vede iti alcune Città 
di Ponente, dove fi tengono vivi Cimili modi con 
quefto ordine * Dividono quelle tutti i lor ahi* 
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tanti in varie parti , ed ogni parte nominano d’ 
una generazione di quell’ armi, ch’egli ufano in 
guerra. E perch’egli ufano picche, alabarde, ar- 
chi, e Scoppietti , chiamano quelle picchieri, a- 
labardieri, fcoppetteti , ed arcieri. Conviene a- 
dunque a tutti gli abitanti dichiararli in quali or- 
dini voglia eflere defcritti . E perchè tutti, o per 
vecchiezza , o per altri impedimenti non fono 
atti alla guerra , fanno di ciafcuno ordine una 
Scelta, e gli chiamano i Giurati, i quali ne’ gior- 
ni oziofi fono obbligati ad efercitarli in quell’ar- 
fni , dalle quali fono nominati ; e ha ciafcuno il 
luogo fuo deputato dal pubblico, dove tale efer- 
cizio fi debba Sire , e quelli che fono di quell’ 
ordine, ma non de'Giurati, concorrono coni da- 
nari a quelle fpefe , che in tale efercizio fono ne- 
ceffarie. Quello pertanto che fanno loro, potrem- 
mo fare noi; mala noftra poco prudenza non la- 
fcia pigliarè alcuno buono partito. Da quelli efer- 
fcizj nafceva , che gli antichi avevano buone fante- 
rie, e che ora quelli di Ponente fono migliori 
fanti j che i noftri ; perchè gli antichi gli eserci- 
tavano, o a cafa (come facevano quelle Repub- 
bliche) o negli eferciti , come facevano quelli 
Imperatori, per le cagioni che difopra fi dillo no. 
Ma noi a cafa efercitare non gli vogliamo , in 
campo non polliamo , per non elfere noftri fug- 
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getti , e non gli potere obbligare ad altri eferci- 
zj , che per loro medefimi fi vogliano . La quale 
cagione ha fatto, che fi fono ftracurati prima gli 
efercizj , e poi gli ordini , e che i Regni e le Repub- 
bliche, mafifnne Italiane, vivono in tanta debo- 
lezza. Ma torniamo all’ ordine noftro , e fegui- 
tando quella materia degli efercizj, dico , come 
•non balla a fare buoni efercizj avere indurati 
gli uomini, fattigli gagliardi , veloci , e deliri , 
che bifogna ancora , eh’ eflì imparino a Rare negli 
ordini, ad ubbidire a' legni , a’fuoni, ed alle vo- 
ci del Capitano ; fapere , dando , ritirandoli , an- 
dando innanzi, e combattendo, e camminando, 
mantenere quelli ; perchè fenza quella difciplina, 
con ogni accurata diligenza oflervata e praticata , 
mai efercito non fu buono. E fenza dubbio gli 
uomini feroci e difordinati fono molti più de- 
boli che 1 timidi ed ordinati , perchè 1’ ordine 
caccia dagli uomini il timore , il difordine fee- 
ma la ferocia . E perchè voi intendiate meglio 
quello che di fotto fi dirà , voi avete ad inten- 
dere, come ogni nazione nell’ Ordine degli uo- 
mini fuoi alla guerra ha fatto nell’ efercito fuo, 
o vero nella fua milizia uno membro principa- 
pale , il quale fe l’hanno variato con il nome, 
l’hanno poco variato col numero degli uomini, 
perchè tutti l’hanno eompofto di fei in ottomi- 
la 


Digitized by Google 



dell’ Arte della Guerra. 8i 
la uomini . Quefto membro dai Romani fu chia*- 
mato Legione , da’ Greci Falange , da’ Francefi Ca- 
terva . Quefto medefimo ne’ noftri tempi da’ Svizze- 
ri , i quali foli dell’ antica milizia ritengono alcun’ 
ombra , è chiamato in loro lingua quello , che in no- 
ftra lignifica Battaglione . Vero è , che ciafcuno l’ha 
divifo in varie Battaglie, ed a Tuo propofito or- 
dinato. Parmi adunque, che noi fondiamo il no- 
ftro parlare in sii quefto nome più noto , e di- 
poi fecondo gli antichi e moderni ordini il me- 
glio che è poffibile ordinario. E perché i Roma- 
ni dividevano la loro Legione, che era comporta 
di cinque infei mila uomini, in dieci coorti, io 
voglio che noi dividiamo il noftro Battaglione in 
dieci Battaglie, e lo componiamo di fei mila uo- 
mini di piè; e daremo ad ogni Battaglia quattro- 
cento cinquanta uomini, de’ quali ne fieno quat- 
tro cento armati d’ armi gravi , e cinquanta d’ 
armi leggieri : l’ armi gravi fieno trecento feudi 
con le fpade , e chiaminfi feudati ; e cento con 
le picche, e chiaminfi picche ordinarie .• l’armi 
leggieri fieno cinquanta fanti armati di feoppiet- 
ti , baleftre , e partigiane , e rotelle ; e quelli 
da uno nome antico fi chiamino Veliti ordinari : 
tutte le dieci Battaglie pertanto vengono tre 
mila feudati , mille picche ordinarie , e. cinque' 
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cento Veliti ordinar) , i quali tutti fanno numero 
di quattro mila e cinquecento fanti . E noi di- 
ciamo , che vogliamo fare il Battaglione di feri mi- 
la; però bifogna aggiugnere altri mille cinquecen- 
to fanti, de’ quali ne farei mille con le picche , 
le quali chiamerei picche eftraordinarie , e cinque- 
cento armati alla leggiera, i quali chiamerei Ve- 
liti eftraordinar) : e così verrebbero le mie fante- 
rie ( fecondo che poco fa diftì ) ad etfere compo- 
lle mezze di feudi, e mezze fra picche ed altre 
armi. Preporrei ad ogni Battaglia unoConnefta- 
bile, quattro Centurioni , e quaranta Capidieci ; 
e di più un Capo a’ Veliti ordinar), con cinque 
Capidieci . Darei alle mille picche eftraordinarie 
tre Conneftabili , dieci Centurioni , e cento Capi- 
dieci ; a i Veliti eftraordinar) due Conneftabili , 
cinque Centurioni e cinquanta Capidieci . Ordine- 
rei dipoi un Capo generale di tutto il Battaglio- 
ne . Vorrei, che ciafcuno Conneftabile avefle la ban- 
diera, e fuono . Sarebbe pertanto compofto uno 
Battaglione di dieci Battaglie di tre mila feudati, 
di mille picche ordinarie, di mille eftraordinarie, 
di cinquecento Veliti ordinar) , di cinquecento 
eftraordinar) ; così verrebbero ad effer fei mila 
fanti , tra’ quali farebbero mille cinquecento Ca- 
pidieci , e di più quindici Conneftabili , con quin- 
dici 
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dici filoni e quindici bandiere , cinquantacinque 
Centurioni» dieci Capi de’ Veliti ordinar;» e uno 
Capitano di tutto il Battaglioni » con la Tua ban- 
diera, e con il Tuo Tuono. Evi ho volentieri re- 
plicato quello órdine più Volte , acciocché poi 
quando io vi moflrerò i modi dell’ ordinare le Bat- 
taglie e gli eferciti, voi non vi confondiate . Di- 
co pertanto , come quel Re, o quella Repubbli- 
ca doverebbe quelli Tuoi fudditi eh’ ella voleffe 
ordinare all’ irmi, ordinargli con quelle armi, e 
con quelle parti , e fare nel Tuo paefe tanti bat- 
taglioni, di quanti fulfe capace ; e quando gli avef- 
fe ordinati, fecóndo la fopra detta divisone, vo- 
lendogli eferditare negli ordini, ballerebbe efer- 
citargli a Batttaglià per Battaglia * E benché il 
numero degli uomini di dafeuna d’ effe non pof- 
fa per fe fare forma d’ uno giullo efercito , non- 
dimeno può ciafcUno uomo jinparare a fare quel- 
lo , che s’ appartiene a lui particolarmente ; perchè 
tiegli eferciti lì olferva due ordini; l’uno, quel- 
lo che deggiono fare gli uomini in ciafcuna Bat- 
taglia ; e l’altro, quello che dipoi debbe fare la 
Battaglia quando è con l’ altre in uno efercito ; 
e quelli uomini che fanno hene il primo , facil- 
mente offervano il fecondo, mafenza fapere queir 
lo , non fi può mai alla difciplina del fecondo 
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pervenire. Poffono adunque (come ho detto) eia* 
feuna di quelle Battaglie da per fe imparare a te- 
nere 1’ ordine delle file in ogni qualità di moto 
e di luogo; e dipoi, a fapere metterli infieme , 
intendere il Tuono , mediante il quale nelle zuf- 
fe fi comanda ; fapere conofcere da quella ( co- 
me i galeotti dal fifehio ) quanto abbino a fare, 
o a (lare laidi , o gire avanti , o tornare indie- 
tro , o dove rivolgere 1’ armi ed il volto . Ih 
modo che fapendo tenere bene le file , talmeute 
che nè luogo, nè moto le difordinino , intenden- 
do bene i comandamenti del capo , mediante il 
Tuono , e fapendo di fubito ritornare nel fuo luo- 
go, pofleno poi facilmente (come io dilli) que- 
fte Battaglie, fendone ridotte affai infieme, im- 
parare a fare quello, che tutto il corpo loro è 
obbligato infieme con i 1 a! rre Battaglie iu un efer- 
cito giufto operare . E perchè tale pratica uni- 
yerfale ancora non è da iftimare poco , fi potreb- 
be una volta o due l’anno , quando fulfe pace , 
ridurre tutto il Battaglione infieme, e dargli for- 
ma d’ uno efercito intero , efercitandogli alcuni 
giorni , come fe fi aveffe a fare giornata , ponen- 
do la fronte , i fianchi , ed i fuftìdj ne’ luoghi 
loro . E perchè un Capitano ordina il fuo efer- 
cito alla giornata , o per conto del nemico che 
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Vede, o per quello, del quale fenza vederlo du-* 
bita , fi debbe efercitare il fuo efercito nell’ uno 
modo e nell’ altro, ed inftruirlo in modo che pof- 
fa camminare , e fe il bifogno lo ricercaffe , com- 
battere ; moftrando a’ tuoi foldati , quando fuse- 
ro asfaltati da quella, o da quella banda , come 
fi aveffero a governare . E quando lo inftruilfe da 
combattere contro al nemico, che tedeffino , mo- 
flrar loro come la zuffa s’ appicca ; dove fi abbia- 
no a ritirare fendo ributtati ; chi abbia a fuccede- 
re in luogo loro y a che fegni , a che Tuoni , a 
che voci debbano ubbidire , e praticategli in 
modo con le Battaglie , e con gli affalti finti , 
che egli abbiano a defiderare i veri . Perchè lo e- 
fercito animofo non lo fa, per effere in quello 
uomini animofi , ma l’effervi Ordini bene ordi- 
nati ; perchè fe io fono de’ primi combattitori , 
ed io fappia , fendo fuperato , dove io m’ abbia a 
ritirare , e chi abbia a fuccedere nel luogo mio , 
Tempre combatterò con animo , veggendomi il foc- 
corfo propinquo ; Se io farò de’ fecondi combatti- 
tori , T effere fpinti e ributtati i primi non mi sbi- 
gottirà ; perchè io mi arò prefuppofto che poffa 
effere , e 1’ arò defiderato , per elfer io quello 
che dia la vittoria al mio padrone , e nou fieno 
quelli . Quelli efercizj fono neceffariffimi » do- 
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ve G faccia un efercito di nuovo , e dove Ga 1* 
esercito vecchio fono neceifarj , perchè G vede , 
come, ancora che i Romani fapeifero da fanciul- 
li 1’ ordine degli eferciti loro , nondimeno quel- 
li Capitani , avanti che veniffero al nemico , con- 
tinuamente gli efercitavano in quelli. EGiofeffo 
nella fua iftoria dice , che i continovi eferciz) 
nell! eferciti Romani facevano , che tutta quella 
turba, che fegueil campo per guadagni, era nel- 
le giornate utile , perchè tutti fapevano (lare ne-» 
gli ordini , e combattere , fervando quelli . Ma 
negli eferciti d’ uomini nuovi , o che tu abbi 
meffi infieme per combattere allora ; o che tu 
,ne faccia ordinanza per combattere col tempo , 
fenza quelli eferciz), così delle Battaglie di pe? 
fe, come di tutto 1* efercito, è fatto nulla j per- 
chè fendo neceifarj gli Ordini * conviene con dop- 
pia induftria e fatica moGrargli a chi non gli fa * 
e mantenergli a chi gli fa j come G vede che per 
mantenergli , e per infegnarli, molti Capitani ec- 
cellenti G fono fenza alcuno rifpetto affaticati . Co- 
fimo : E’mipare, che quello ragionamento vi ab- 
bia alquanto trafportato; perchè non avendo voi 
ancora dichiarati i modi , con i quali s’ efercitano 
le Battaglie , voi avete ragionato dell’ efercito 
intero , e delle giornate . Fabrizio : Voi dite la ve* 
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rità , e veramente ne è (lata cagione l'affezione 
che io porto a quelli Ordini , ed il dolore eh' io 
Tento , veggendo che non fi mettono in atto ; non- 
dimanco non dubitate, che io tornerò a fegno . 
Come io v’ho detto, la prima importanza eh’ è 
nell’ efercizio delle Battaglie, è fapere tenere be- 
ne le file . Per fare quello è neceffario eferci- 
targli in quelli Ordini , che chiamavano Chioc- 
ciole . £ perch’ io vi dilli , che una di quelle Bat- 
taglie debbe efier di quattrocento fanti armati 
d'armi gravi, io mi fermerò fopra quello nume- 
ro. Debbonfi adunque ridurre in ottanta file , a 
cinque per fila . Dipoi andando 0 forte , o piano , 
annodargli infieme, efciorgli; il che come lì fac- 
cia , fi può dimoflrare più con i fatti , che con le 
parole; dipoi è meno neceffario, perchè ciafcu- 
no, eh’ è pratico negli eferciti, fa come quello or- 
dine proceda, il quale non è buono ad altro, che 
all’ avvezzare i faldati a tenere le file . Ma ve- 
gniamo a mettere infieme una di quelle Battaglie . 

Dico, che fi dà loro tre forme principali ; la 
prima e la piu utile è farla tutta mafiìccia , e 
darle la forma di due quadri ; la feconda è fare il 
quadro con la fronte cornuta ; la terza è farla 
con uno vacuo in mezzo, che chiamano piazza . 
Il modo del méttere infieme la prima forma può 

F 4 elfe- 


Digitized by Googie 


€8 Libro Secondo. 

effere di due forte . L’una è fare raddoppiare le 
file, cioè che la feconda fila entri nella prima , 
la quarta nella terza, la fetta nella quinta, eco- 
sì fucceflìve ; tanto che dove eli’ erano ottanta fi- 
le, a cinque per fila, diventino quaranta file, a 
dieci per fila . Dipoi farle raddoppiare un' altra 
volta nel mèdefimo modo , commettendoli l’una fila 
nell’altra ; e così reftano venti fila , a venti uo- 
mini per fila. Quello fa due quadri in circa; per- 
chè ancora che fiano tanti uomini per un verfo, 
quanto per l' altro , nondimeno di verfo le tette 
fi congiungono infieme , che 1’ uno fianco tocca 
l’altro; ma per l’altro verlo fono dittanti alme- 
no due braccia l’ uno dall’ altro , di qualità che 
il quadro è più lungo dalle fpalle alla fronte , che 
dall’uno fianco all’altro. E perchè noi abbiamo 
oggi a parlar più volte delle parti davanti , di 
dietro , e dal lato di quella Battaglia , e di tut- 
to l’efercito infieme, lappiate, che quando io di- 
rò, o tetta, o fronte, vorrò dire la parte dinan- 
zi ; quando dirò fpalle, la parte di dietro ; quan- 
do dirò fianchi , la parte da lato . I cinquanta 
Veliti ordinar; della Battaglia non fi mefcolano 
con 1’ altre file, ma formata che è la Battaglia, 
fi diflendono per i fianchi di quella. L’altro mo- 
do di mettere infieme la Battaglia è quello; e 
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perchè egli è migliore che il primo, io vi voglio 
mettere davanti agli occhi appunto , come ella 
fi debbe ordinare . Io credo , che voi vi ricordia- 
te di che numero d’ uomini , di che capi ella è 
comporta , e di che armi armata . La forma adun- 
que che debbe avere quella Battaglia , è ( cotti’ io 
dirti) di venti file, aventi uomini per fila, cin- 
que file di picche in fronte, e quindici file di feu- 
di a fpalle.* due Centurioni ftieno nella fronte, 
due dietro alle fpalle , i quali facciano 1' uffizio 
di quelli, che gli antichi chiamavano Tergidutto- 
ri : il Conneftabile con la bandiera e con il fuo- 
no ftia in quello fpazio , che è tra le cinque file 
delle picche, e le quindici degli feudi : de’Capi- 
dieci ne ftia fopra ogni fianco di fila uno , in mo- 
do che ciafcuno abbia a canto i fuoi uomini ; 
quelli che faranno a mano manca, in sii la man 
• deftra , quelli che fieno a mano delira , in su la 
man manca . I cinquanta Veliti ftieno a fianchi 
ed a fpalle della Battaglia . A volere ora, che an- 
dando per l’ordinario i fanti quefta Battaglia fi 
metta infieme in quefta forma, conviene ordinar- 
li così: Fare , d’avere ridotti i fanti in ottanta 
file , a cinque per fila , come poco fa dicemmo ; 
lafciando i Veliti o dalla tefta , o dalla coda * 
pure eh’ egli ftieno fuora di quello ordine ; e deb- 
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befi ordinare , che ogni Centurione abbia dietro al- 
le fpalle venti file , e fia dietro ad ogni Centu- 
rione immediate cinque file di picche > ed il re- 
lto feudi : il Connedabile dia con il Tuono , e eoa 
la bandiera in quello fpazio , che è tra le picche 
e gli feudi del fecondo Centurione , e occupino ì 
luoghi di tre feudati ; degli Capidieci, venti ne 
dieno ne’ fiauchi delle file del primo Centurione 
in su la man finidra , e venti ne dieno ne’ fianchi 
delle file dell' ultimo Centurione in sii la man 
dedra. Ed avete ad intendere, che il Capodieci 
che ha a guidare le picche , debbe avere la picca ; 
e quelli che guidano gli feudi , deggiono avere 
l’armi limili. Ridotte adunque in quedo ordine 
le file, e volendo nel camminare ridurle in Bat- 
taglia, per fare teda tu hai a fare, che fi fermi 
il primo Centurione con le prime venti file, ed 
il fecondo feguiti di camminare , e girandoli in * 
sù la man ritta ne vada lungo i fianchi delle 

• 

venti file ferme , tanto che fi attedi con 1’ altro 
Centurione , dove fi fermi ancora egli ; ed il ter- 
zo Centurione feguiti di camminare, pure girando 
in sù la man dedra,- e lungo i fianchi delle file 
ferme cammini tanto , che fi attedi con gli altri due 
Centurioni ; e fermandoli ancora egli , l’ altro Cen- 
turione feguiti con le lue file, pure piegandola 
-■ su 
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sii la cleftra lungo i fianchi delle file ferme, tan- 
to che egli arrivi alla tefta degli altri, ed allo- 
ra fi fermi j e fubito due de’ Centurioni foli fi 
partino della fronte , e vadino a (palle della Bat- 
taglia , la quale viene fatta in quel modo , e con 
quello ordine appunto , che poco fa ve la dimq- 
ftrammo. I Veliti fi diftendino per i fianchi d’ef- 
fa , fecondo che nel primo modo fi difpofe , il 
qual modo fi chiama: Raddoppiargli per retta li- 
nea ; quello fi dice Raddoppiargli per fianco . 
Quel primo mod(j> è più facile , quello è più or- 
dinato, e viene più appunto, e meglio lo puoi a 
tuo modo correggere; perchè in quello conviene 
ubbidire al numero , perchè cinque ti fa dieci, 
dieci venti , venti quaranta ; talché con il rad- 
doppiare per diritto , tu uon puoi fare una tella 
di quindici, nè di venticinque, nè di trenta, nè 
di trentacinque , ma ti bifogna andare dove quel 
numero ti mena , E pure occorre ogni dì nelle 
fazioni particolari , che conviene fare tefta còn 
feicento, o ottocento fanti, in modo che il rad- 
doppiare per linea retta ti difordinerebbe . Però 
mi piace più quello, e quella difficoltà che vi è, * 
più conviene con la pratica , e con l’ efercizio 
facilitarla. 

" ptGU- 
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Figura, che deferivi la forma 
d' una Battaglia ordinaria 
nel camminare , e in che mo- 
do fi raddoppia per fianco . 
La medefima dimoflra come 
con quel medefimo ordine 
delle ottanta file , mutando 
folamcnt:,cbc te cinque file 
che fono dinanzi alle centu- 
rie fieno dietro fi fa, nel rad- 
doppiarle. che tutte le picche 
tornano di dietro ;il che fi fa 
quando fi cammina per tcfta y 
e fi teme il nemico a fpalle . 

Efercito,chc nelcamminare fi 
raddoppia per fianco. 
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Form* d’una Battaglia nel 
camminare . 
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• Dicovì adunque , com’ egli importa più , che cofa 
alcuna , aver i foldati che fi (appiano mettere ne- 
gli ordini tolto, ed è nece(Tario tenergli in que- 
lle Battaglie, efercitarvegli dentro, e fargli anda- 
re forte, o innanzi, o indietro, paffare per luo- 
ghi difficili fenza turbare 1’ ordine ; perchè i fol- 
datì che fanno fare quello bene , fono foldati pra- 
tichi , ed ancora che non aveffero mai veduti ni- 
mici in vifo , fi poffono chiamare foldati vecchi ; 
ed al contrario , quelli che non fanno tenere que- 
lli ordini , fe li folfero trovati in mille guerre , fi 
deggiono fempre illimare foldati nuovi . Quello 
è quanto al mettergli infietne, quando fono nel- 
le file piccole camminando . Ma medi che fono , 
e poi eflendo rotti per qualche accidente chena- 
fca, o dal fito, o dal nemico, a fare che in un 
fubito fi riordinino, quella è 1* importanza e la 
difficoltà , e dove bifogna affai efercizio ed affai 
pratica , e dove gli antichi mettevano affai ltu- 
dio*. E’ neceffario pertanto fare due cofe ; pri- 
ma, avere quella Battaglia piena di contraffai ; 
l’ altra , tenere fempre quello ordine , che quelli 
medefimi fanti flieno fempre in quelle medefi- 
me file . Verbigrazia , fe uno ha cominciato 
a Ilare nella feconda , eh’ egli dia di poi fem- 
pre in quella , e non fidamente in quella me* 
. defi- 
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de fi ma fila , ma in quello medefìmo luogo ; * 
che offervare ( come ho detto ) Tono neceffarj 
gli affai eontralfegni . In prima è neceffario , 
che la bandiera fia io modo coqtralfegnata , che 
convenendo con 1’ altre Battaglie , ella fi cono- 
sca da loro . Secondo , che il Conneftabile , ed i 
Centurioni abbiano pennacchi in tetta , differen- 
ti , e conofcibili ; e quello che importa più , or- 
dinare, che fi conofcano i Capidieci* A che gli 
antichi avevano tanta cura , che , non che altro, 
avevano fcritto nella celata il numero, chiaman- 
dogli primo, fecondo, terzo, quarto, ec. E noti 
erano ancora contenti a quello , che de' foldati 
ciafcuno avea fcritto nel feudo il numero della 
fila, ed il numero del luogo, che in quella filali 
toccava. Sendo dunque gli uomini contraifegnati 
così, ed attuefatti a ftare tra quelli termini , è 
facil cofa , difordinati che fuffero , tutti riordi- 
nargli fubito ; perchè feruta che è la bandiera , 
i Centurioni e Capidieci pofibno giudicare a occhio 
il luogo loro, e ridottili i finiftri da finittra , i 
deliri da delira , con le dittanze loro ufate , i fan- 
ti guidati dalla regola loro , e dalle differenze de' 
contraflegni pofiòno elfer fubito ne’ luoghi proprj ; 
non altrimenti che le tu feommetti le doghe d’ 
una botte, che tu abbi contralfegnata prima , con 

faci- 
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facilità grandiffima la riordini) che non l’aven- 
do contra(fegnata è imponìbile a riordinarla . Que- 
lle cofe con la diligenza e con l’efercizio s’ in- 
fegnano tofto , e torto s’imparano, ed imparate 
con difficoltà fifeordano; perchè gli uomini nuo- 
vi fono guidati da' vecchi , e con il tempo una 
provincia con quelli efercizj diventerebbe tutta 
pratica nella guerra . E’ neceflario ancora infe- 
gnare loro voltarli in un tempo , e faire , quando 
egli accaggia, de’ fianchi e delle Ipalle fronte , 
della fronte fianchi ofpalle. Il che è faciliflimo; 
perchè balla , che ogni uomo volti la fua perfona 
verfo quella parte , che gli è comandato , e dove vol- 
tano il volto * quivi viene ad elfere la fronte . 
Veto è, che quando fi voltano per fianco , gli 
ordini tornano fuora della proporzione loro; per- 
chè dal petto alle fpalle v’ è poca differenza, e 
dall’un fianco all'altro' v’ è aliai diftanza; il che 
è tutto contro all’ ordine ordinario delle Battaglie . 
Però conviene, che la pratica, e la diferezione 
gli ralfetti. Ma quello è poco difordine, perchè 
facilmente loro medefimi vi rimediano. Ma quel- 
lo che importa più, e dove bifogna più pratica, 
è, quando una Battaglia fi vuole voltare tutta, 
come s’ella forte un corpo folido. Qui conviene 
avere gran pratica e gran diferezione; perchè vo- • 

len- 
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lendola girare, vcrbi?,razia , in sii la mano man- 
ca, bifogna cheli fermi il corno manco, e quelli 
che fono più propinqui a chi fta fermo , camminino 
tanto adagio, che quelli che fono nel corno drit- 
to non abbino a correre ; altrimenti ogni cofafi 
confonderebbe . 

Ma perchè egli occorre Tempre , quando un e- 
fercito cammina da luogo a luogo, che le Batta- 
glie che non fon porte in fronte, hanno a com- 
battere , non per teda , ma o per fianco , o a 
fpalle , in modo che una Battaglia ha in un fu- 
bito a fare del fianco, o delle fpalle tefta ; e 
volendo, che fimili Battaglie iu tale cafo abbiano 
la proporzione loro , fecondo che di fqpra fi è di- 
mottro , è necertario , ch’elle abbiano le picche da 
quel fianco che abbia ad effer terta , ed i Capi- 
dieci , Centurioni, e Conneftabile a quello rag- 
guaglio ne’ luoghi loro. Però a volere fare que- 
rto , nel metterle infieme vi bifogna ordinare !• 
ottanta file di cinque per fiia , mettere tutte le 
picche nelle prime venti file, e de’Capidiec: d’ 
effe metterne cinque nel primo luogo, e cinque 
nell’ultimo ; l’ altre fertanta file, che vengono 
dietro, fono tutte di feudi , che vengono aderte- 
re tre Centurie. Vuolfi adunque, chela prima e 
• ultima fila d’ ogni Centuria fieno Capidieci , il Con- 

nerta- 
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neftabile con - là bandiera , e con il fuono ftia 
nel mezzo della prima Centuria degli fendati i i 
Centurioni in tefta a’ogni Centuria ordinati. Or- 
dinati così , quando volefte che le picche venif- 
fono in fui fianco manco , voi gli avete a rad- 
doppiare Centuria per Centuria dal fianco ritto ; 
le volefte eh’ elle veuiflero dal fianco ritto, voi 
1 avete a raddoppiare dal manco *. E così cucila 

* x , >• . : ol / < , . . 1 . 

Battaglia torna con le picche fopra un fianco , 

co • * ' ’* 

con i Capidieci da tefta e da fpalle, con i Cea- 
turloni per tefta, ed il Conneftabile nel mezzo. 
La .quale forma tiene andando: ma venendo il 
nemico, ed il tempo ch’ella voglia fare del fia fi- 
co ttfta , non fi ha fe non a fare voltare il vifo 
a tutti, i foldati .verfo quel fianco, dove fono le 
picche, e torna allora la Battaglia con le file, e 
eoo i capi in quel modo fi è ordinata di fopra ; 
perche dai Centorioni in fuora tutti fono ne'luo- 
ghì loro, ed i Centurioni fubito -e fenza difficol- 
tà vi entrano . * 


r.t 1. >j 
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; FjcuHa, chi dima firn carne una 
Battaglia chi cammina per te- 
( fi a , ti ha a campati tra par 
fianco , fi ordina . 
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Ma quando eli’ abbia camminando per tefta a 
combattere a fpalle , conviene ordinare le file in 
modo , che mettendole in Battaglia , le picche 
vengano di dietro ; ed a fare quello non s’ ha a 
tenere altro ordine , fe non che dove nell’ ordì* 
tiare la Battaglia per l’ordinario ogni Centuria ha 
cinque file di picche davanti» l’abbia di dietro, 
ed in tutte 1’ altre parti olfervare 1’ ordine , eh’ 

10 dilli prima. Cofimo : Voi avete detto (fe be- 
ne mi ricorda) che quello modo dell’ efercizio è 
per poter poi ridurre quelle Battaglie infieme in 
lino efercito, e che quella pratica ferve a pote- 
te ordinarli in quello . Ma s’ egli occorreffé , che 
quelli quattrocento cinquanta fanti aveffino a fa- 
te una fazione feparata , come gli ordinerefte ? 
Fabrizio : Dee chi gli guida allora giudicare , do- 
ve egli vuole collocare le picche, e quivi porle, 

11 che non repugna in parte alcuna all’ ordine 
fopraferitto ; perchè ancora che quello lìa il mo- 
do , che fi oiferva per fare la giornata infieme 
con T altre Battaglie, nondimeno è una regola, 
ohe ferve a tutti quelli modi, nelli quali ti oc- 
correre averti a maneggiare . Ma nel mollrarvi 
gli altri due modi <fa me proporti d* ordinare le 
Battaglie, foddisfarò ancora più alla domanda vo- 
flra i perchè o non fi ulano mai, a e’ fi ufano, 

G 2 quan- 
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quando una Battaglia è fola , e non in compagnia 
deli' altre . 

. E per venire al modo d’ordinaria con due cor- 
na , dico, che tu dei ordinare le ottanta file a 
cinque per fila in quello modo : porre in mezzo 
un Centurione, e dopo lui venticinque file, che 
fieno di due picche in sù la finiftra, e di tre feu- 
di in sù la delira^ e dopo le prime cinque, fie- 
no polli nelle venti fequenti , venti Capidieci 
tutti tra le picche e gli feudi, eccetto che quelli 
che portano le picche, i quali polfono Ilare con 
le picche . Dopo quelle venticinque file così or- 
dinate fi ponga un altro Centurione , il quale ab- 
bia dietro a fe quindici file di feudi. Dopo que- 
lle il Connelìabile in mezzo del fuono e della ban- 
diera, il quale ancora abbia dietro a fe altre quin- 
dici file di feudi. Dopo quelle fi ponga il terzo 
Centurione, ed abbia dietro afe venticinque file, 
in ognuna delle quali fieno tre feudi in sù la fi- 
nilìra, e due picche in sù la delira ; e dopo le 
cinque prime file fieno venti Capidieci polli 
tra le picche e gli feudi . Dopo quelle file fia il 
quarto Centurione . Volendo pertanto di quelle 
file così ordinate fare una Battaglia con due cor- 
ina fi ha a fermare il primo Centurione cou le ven- 
ticinque file , che gli fono dietro. Dipoi ha a muo- 
vere 
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vere il fecondo Centurione con le quindici file 
fcudate, che gli fono a fpalle, e volgerli a ma- 
no ritta, e sii per il fianco ritto delle venticin- 
que file andare tanto, ch’egli arrivi alle quindi- 
ci fila, e qui fermarfi . Dipoi fi ha a muovere it 
Conneftabile con le quindici file degli fcudati 
che gli fono dietro, e girando pure in sù la de- 
lira su per il fianco deliro delle quindici file 
itiolfe prima , cammini tanto , eh’ egli arrivi alla te- 
da loro, e quivi fi fermi. Dipoi muova il terzo.' 
Centurione con le venticinque file, e con il quar- 
to Centurione , che era dietro, e girando per in 
sù la ritta cammini sù per il fianco deliro delle 
quindici file ultime degli fcudati, e non fi fermi 
quando è alla fella di quelle, ma feguiti di cam- 
minar tanto, che l’ ultime file delle venticinque' 
fieno al pari delle file di dietro. E fatto quello, 
il Centurione , che era Capo delle prime quindi- 
ci file degli fcudati * lì lievi donde era, eneva- 
di a fpalle nell’ angolo (inillro . E così tornerà 
una Battaglia di venticinque file ferme, a venti 
fanti per fila , con due corna fopra ogni canto 
della fronte uno, e ciafcuno arà dieci file a cin- 
que per fila, e rellerà uno fpazio tra le due cor- 
na, quanto tengono dieci uomini , che volgano i 
fianchi l’uno all’altro. Sarà tra le due corna il 

G 3 Capi- 
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Capitano , in ogni punta di corna uno Centu- 
rione . Sarà ancora di dietro in ogni canto uno 
Centurione . Fieno due file di picche , e venti 
Capidieci da ogni fianco . Servono quelle due cor- 
na a tenere tra quelle V artiglierie quanto que- 
lla Battaglia ne avelie confeco, ed i carriaggi . I 
Veliti hanno a Ilare lungo i fianchi lotto le pie* 
che. Ma a volere ridurre quella Battaglia cornuta 
con la piazza, non lì dee fare altro , che delle 
quindici file di venti per fila prendere otto , e 
porle in su la punta delle due corna , le quali 
ajlora di corna diventano fpalle della piazza. In 
quella piazza lì tengono i carriaggi ; ftav vi il Capi- 
tano e la bandiera^ ma non già l’ artiglierie , le 
quali G mettono, o nella fronte, o lungo i fian- 
chi. Quelli fono i modi, che fi poffono tener d’ 
qna Battaglia, quando fola dee paffare per i luo- 
ghi fofpetti . Nondimeno la Battaglia foda, fenza 
corna e lenza piazza è meglio. Pure volendo alfi- 
curare i difarmati , quella cornuta è ueceflaria . 
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Figura 9 che dimoftra conti s' ordina una Battaglia con duo conta f 
e dipoi con {a PiatX* in 
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deli.’ Arte dèlia Gueiìjm. 105 
. Fanno li Svizzeri ancora moire forme di Batta- 
glie, tra le quali ne fanno. una a modo di croce'. 5 
perchè negli fpazj , che fono tra’ rami di quella, 
tengono ficuri dall’ urto de’ nimici i loro fcoppet- 
tieri . Ma perchè Amili Batragl ie fono buope a com- 
battere da per loro , e la intenzione mia è rno- 
ftrare come più Battaglie unite infiemc combatto- 
no col nemico, non voglio affaticarmi altrimeu* 
ti in dimoftrarlev ■ Cvjìm : E’ mi pare avere affai 
bene comprefo il modo ,' che fi dee tenere ad efer- 
citare gli uomini in quefte Battaglie ; ma. ( fe mi 
ricordo bene ) voi avete detto j come oltre alle dieci 
Battaglie voi aggiugne«'ate r al Battaglione mille 
picche eftraordinarie , e quattrocento Velitieftraor- 
dinarj . Quefti non gli vorrefte voi de feri «eie . ad 
efercitare ? Fabrizio Vorrei j >e con diligenza gran* 
diflìma ; eie picche eferciterei, al meno bandiera 
per bandiera , negli ordini delle Battaglie, come 
gli altri ; perchè di quefti io mi fervirei più che 
delle Battaglie ordinarie in tutte le fazioni parti-, 
colari, come è fare fcorte, predare, e Ornili co* 
fe. Ma i Veliti gli eferciterei alle cafe fenza ri- 
durgli infieme ; perchè fendo l’ uffizio loro com- 
battere rotti , non è neceffario che convengano 
con gli altri negli eferciz; comuni ; perchè af* 
fai farebbe esercitargli bene negli esercizi panico* 
- .. lari. 
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io 6 Libro Secondo 
lari . Degpionfi adunque ( come in prima vi dilli , 
nè ora mi par fatica replicarlo ) fare efercitare i 
fuoi uomini in quelle Battaglie in modo che fap- 
piano tenere le file, conofcere i luoghi loro * tor- 
narvi fubito , quando o nemico , o fìto gli pertur- 
bi , perchè quando fi fa fare quello , facilmente s’ 
impara poi il luogo , che ha a tenere una Batta- 
glia , e quale fia 1’ uffizio fuo negli eferciti . E 
quando uno Principe o una Repubblica durerà fati- 
ca , e metterà diligenza in quelli otdini » ed in que- 
lla efercitazione , Tempre avverrà , che nel paefe fuo 
faranno buoni loldatj , ed effi fieno fuperiori a’ 
loro vicini, e faranno- quelli che daranno e non 
riceveranno le leggi dagli altri uomini. Ma (come 
io vi ho detto ) il difendine , nel quale fi vive , fa che 
fi Itracurano , e non fi Rimano quelle cofe, e pe- 
rò gli eferciti noltri non fono buoni ; e-fe pure ci 
fulfeno, ocapi, o membra naturalmente virtuofi , 
non la polfono dimoftrare . Cojìmo : Che carriag- 
gi vorrefle voi che avelie ciafcuna di quelle Bat- 
taglie f Fabrizio j La prima cofa , io non vorrei 
che nè Centurione , nè Capodieci avelTe da ire a ca- 
vallo ; e fe il ConncRahile volelfe cavalcare , vor- 
rei ch’egli aveffe mulo e non cavallo , Percnet- 
tereigli bene due carriaggi , è uno * qualunque 
Centurione, e due ad ogni tre Capidieci , perchè 

tanti 
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DELL’-ARTE DELL! GUERRA. tOJ 
tanti ne alloggiamo per alloggiamento , come nel 
fuo luogo diremo. Talmente che ogni Battaglia 
terrebbe avere rreotafei carriaggi , i quali vorrei 
portatfìno di necetitità le tende, i vali da cuocere, 
fcure e pali di ferro in futificienza per fare gli al* 
loggiatnenti , e dipoi , fe altro poteflìno , a co* 
modità loro . Cofnno : Io credo , che i Capi da voi 
ordinati in ciafcuna di quelle Battaglie fieno aecefr 
farj ; nondimeno io dubiterei , che tanti comandar 
tori non fi confondeffono . Fabrizio : Corefto fareb- 
be , quando .non fi riferirono ad uno , ma riferen- 
doti, fanno ordine, anzi fenza etiti è impedibile 
reggerti ; perchè uno muro , il quale d’ ogni parte 
inclini , vuole più torto affai puntegli, e fpeflti * 
ancora che non così forti , che pochi , ancora che 
gagliardi; perchè la virtù d’uno folo non rime- 
dia alla rovina difeofto. E però conviene, che ne- 
gli eferciti , e tra ogni dieci uomini tia uno di 
più vita , di più cuore , o almeno di più auto- 
rità, il quale con l’animo, con le partile , eoa 
l'efempio tenga gli altri fermi e difpofti al com- 
battere . E che querte cofe da me dette fieno 
neceifarie in un tfercito , come i Capi , le bandiè- 
re , i Iùoqì , fi vede , che noi 1’ abbiamo tutte nei 
ntirtpi eferciti, ma niuna fa l’ uffizio fuo. Prima, 
i Capidieci , a voler che facciano quello , per- 
chè 
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chè fono ordinati , è neceffario abbia ( come hot 
detto ) ciafcuno dittanti a i fuoi uomini , al- 
loggi con quelli , faccia le fazioni , ftia negli 
ordini con quelli ; perchè collocati ne’ luoghi lo- 
ro fono uno rigo e temperamento a mantenere le 
file diritte e ferme, ed è impottìbile eh’ elle difor- 
dinando non fi riduchino totto ne’ luoghi loro . Ma 
noi oggi non ce ne ferviamo ad altro, che a dare 
loro più foldo che agli altri, ed a fare che faccia- 
no qualche fazione particolare . Il medefimo ne 
interviene delle bandiere , perchè fi tengono più 
totto per fare bella una moftra, che per altro mi- 
litare ufo. Ma gli antichi fe ne lervivano per gui- 
da, e per riordinarli ; perchè ciafcuno , ferma eh’ 
era la bandiera, fapeva il luogo che teneva prel- 
fo alla fua bandiera, e vi ritornava fempre. Sa- 
peva ancora , come muovendofi e ftando quella, ave- 
vano a fermarfi , o a muoverli . Però è neceffario 
in uno efercito , che vi fia affai corpi , ed ogni 
corpo abbia la fua bandiera, e la fua guida; per- 
chè avendo quello , conviene ch’egli abbia affai 
anime , e per confeguente affai vita . Deggiono 
adunque i fanti camminare fecondo la bandiera , e 
la bandiera muoverfi fecondo il fuono ; il qual 
fuono bene ordinato comanda allo efercito , il 
quale andando con i patti che rifpondino a’ tempi * 
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dell’Arte della Guerra. 109 
di quelli , viene a fervare facilmente gli ordini . 
.Onde che gli amichi avevano futfoli , pifferi , e 
fuoni modulati perfettamente ; perchè come chi 
balla procede con il tempo della mufìca , ed an- 
dando con quella non erra , cosi uno efercito 
ubbidendo nel muoverti a quel fuono, non fi di- 
sordina . E però variavano il fuono , fecondo che 
volevano accendere , o quietare, o fermare gli ani- 
mi degli uomini . E come i fuoni erano varj , 00? 
sì variamente gli nominavano . Il tuono Dorico 
generava collanzia, il Frigio furia; donde dicono 
che effendo Aleffaudroa menta-, e fuonando uno il 
fuono Frigio , gli accefe tanto animo, che mefle ma-? 
no all’ armi. Tutti quelli modi farebbe neceffario 
ritrovare, e quando quello foffe difficile , non ti 
vorrebbe almeno lafciare indietro quelli , che infe- 
gnaffero ubbidire al foldato ; i quali ciafcuno può 
variare ed ordinare a fuo modo, pure che conia 
pratica affuefaccia gli orecchi de’ fuoi faldati a co- 
nofcerli . Ma oggi di quello fuono non fe ne cava 
altro frutto in maggior parte, che fare quel ru- 
more . Coftmo : Io defidererei intendere da voi , 
fe mai con voi medetimo l’avete difcorfo , don- 
de nafca tanta viltà , e tanto difordine , e tanta 
negligenza in quelli tempi , di quello efercizio ? 
fabrhjo ; Io vi dirò volentieri quello , che io ne 

pen- 
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penfo. Voi fapete, come degli uomini eccellenti 
in guerra ne fono Rati nominati affai in Europa» 
pochi in Africa , e meno in Alia. Quefto nafce, 
perché quelle due ultime parti del mondo hanno 
avuto uno Principato, o due, e poche Repubbli- 
che; ma l’Europa folamente ha avuto qualche Re- 
gno , e infinite Repubbliche . E gli uomini diven- 
tano eccellenti , e moftrano la loro virtù fecondo 
che fono adoperati , e tirati innanzi dal Principe 
loro, Repubblica, o Re che fi fu. Conviene per- 
tanto che dove fono affai potefhdi , vi furgano af- 
fai valenti nomini ; dove ne fon poche , pochi . 
In Alia fi truova Nino , Ciro , Artaferfe , Mi- 
tridate , e pochiffìmi altri che a quelli t facciano 
compagnia. In Africa lì nominano (lafciando ila- 
re quella antichità Egizia ) Malitniffa, jugurta, 
e quelli Capitani che dalla Repubblica Cartaginefe 
furono nutriti , i quali ancora , rifpetto a quelli d’ 
Europa, fono pochiffìmi; perchè in Europa fo- 
no gli uomini eccellenti fenza numero, e tanti 
più farebbero, fe infiemecon quelli fi nomi naffo- 
no gli altri , che fono folti dalla malignità del tenr* 
po fpentr; perchè il mondo è Rato più virtuofo, 
dove fono Rati più Stati , che abbiano favorita la 
v ir cu , o per neceflkà , o per altra umana pacione . 
Surfero adunque in Alia pochi uomini ; perchè quel- 
li 
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Jt provincia era tutta fono uno Regno» nel quale 
per la grandezza Tua» (landò effo la maggior parte 
del tempo oziofo » non poteva nafcere uomini nel- 
le faccende eccellenti. All’Africa intervenne il 
medefiiho i pure vi fi nutrì più , rispetto alla Repub- 
blica Cartaginefe . Perchè delle Repubbliche efco- 
no più uomini eccellenti, che de’ Regni ; perchè 
in quelle il più delle volte fi onora la virtù, ne’ 
Regni fi teme , onde ne nafce che nell’ una gli 
uomini virtuofi fi nutrifcono , nell’ altro fi fpengo- 
no. Chi confidererà adunque la parte d’Europa, 
la troverà effere fiata piena di Repubbliche e di 
Principati , i quali per timore che 1' uno aveva 
dell’altro, erauo coftretti a tenere vivi gli ordini 
militari, ed onorare coloro che in quelli più pre- 
valevano . Perchè in Grecia , oltre al Regno de’ 
Macedoni, erano affai Repubbliche , ed in ciascu- 
na di quelle nacquero uomini eccellentiflimi . 
In Italia erano i Romani, iSanniti, ìTofcani, 
i Galli cisalpini . La Francia , e la Magna era 
piena di Repubbliche e di Principi : la Ifpagua 
quel medefimo . E benché a comparazione de’ Ro- 
mani fe ne nominino pochi altri, nafce dalla ma- 
lignità degli fcrictorì, i quali Seguitano la fortu- 
na , ed a loro il più delle volte baila onorare i 
vincitori . Ma egli non è ragionevole, ch« tra i 

San- 
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Sanniti ed iTofcani, i quali combatterono centè 
cinquanta anni col popolo Romano» prima che fuf- 
fero vinti , non nafcetfero moltiflìmi uomini ec- 
cellenti . E così medefimamente in Francia , ed 
in Ifpagna -..Ma quella virtù , / che gli fcrittori 
non celebrano negli uomini particolari , celebra- 
no generalmente. ne’ popoli , dove cfaltano infino 
alle, delle J’ oiiiaaziuae , ch’era in ;quelli pejr di- 
fendere la Libertà loroi Sendo adunque vera, che 
dove fiano più Imperj , furgano più .uomini va- 
ienti , feguita di néeeffità , che fpegaendoG quelli h 
fpenga di mano in mano la virtù , venendo me- 
no la cagione, che fa gli upmiui virgoli . Eflen- 
ido pertanto dipoi/ creiciuto, l’ Imperio Romano , 
ed avendo fpente tutte le Repubbliche ed i Prin- 
cipati d’ Europa e d’ Africa, ed in maggior parte 
quelli dell’ Afii, non lafciò alcuna via alla virtù., 
le non Roma. Donde.ne nacque,: che cominciaror 
no gli uomini virtuoG ad edere pochi in Europa!, 
come, in Alia, la quale virtù ve miei poi in ulti- 
ma declinazione i perchè fendo tutta fa virtù ri- 
dotta in Roma, come quella fu corrótta , venne 
ad elfer corrotto quali tutto il mondo ,! e potero- 
no i popoli Sciti- venire a predare; quello Impe- 
rio, il quale aveva; la virtù d’ a'itri fpenjto., e non 
; faputo : mantenere la Ria . E benciiè poi quello Irn- 
vi perio » 
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perio per la inondazione di quelli Barbari fi di- 
videre in più parti , quella virtù non vi è rino- 
vata ; l’una, perchè fi pena un pezzo a ripiglia")» 
re gli ordini, quando fono gtiafti ; l’altra , per- 
chè il modo del viver d’ oggi , riSpetto alla Cri- 
ftiana religione, non impone quella neceflìtà al di- 
fenderli , che anticamente era ; perchè allora gli 
uomini vinti in guerra, o s’ ammazzavano , o ri- 
manevano in perpetuo Schiavi , dove menavano 
la loro vita miferamente ' r le terre vinte o fi de- 
solavano, o n’ erano cacciati li abitatori , tolti lo- 
ro i beni , mandati diSperfi per il mondo , tauto 
che i luperati in guerra pativano ogni ultima mi- 
feria . Da quello timore Spaventati gli uomini te- 
nevano gli efercizi militari vivi , ed onoravano 
chi era eccellente in quelli. Ma oggi quella pau- 
ra in maggior parte è perduta , de’ vinti pochi Se 
n’ammazzano, niuno fi tiene lungamente prigio- 
i ne , perchè con facilità fi liberano . Le città , an- 
cora ch’elle fi fieno mille volte ribellate, non fi 
disfanno , lafcianfi gli uomini ne’ beni loro , in 
i modo che il maggior male che fi tema , è una ta- 
i glia; talmente che gii uomini non vogliono Sotto- 
metterli agli ordini militari , ed illentare tutta» 
i via Sotto quelli, per fuggire quelli pericoli, de’ 

| quali temono poco . Dipoi quelle provincie d’ 
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Europa fono fotto pochiflìmi Capi , rifpetto allo- 
ra ; perchè tutta la Francia ubbidifce ad un Re; 

« tutta la Spagna ad uno altro ; l’ Italia è in poche 
parti ; in modo che le città deboli fi difendono 
con Faccettarti a chi vince , e gli Stati gagliar- 
di , per le cagioni dette » non temono una ultima 
rovina . Ctfim» : E’ fi fono pur vedute molte ter- 
re andare a lacco da venticinque anni in qua, e 
perdere de’ Regni ; il quale efempio dovrebbe in- 
segnare agli altri vivere , e ripigliare alcun de- 
gli ordini antichi. Fa&rizio : Egli è quello, che 
voi dite ; ma fe voi noterete , quali terre fono ire 
a facco, voi non troverete che elle fieno de’ Ca- 
pi degli Stati, ma delle membra ; come fi vede 
che fu faccheggiata Tortona» e non Milano; Ca- 
pova , e non Napoli; Brefcia, e non Vinegia ; 
Ravenna , e non Roma . I quali efempi non fan- 
no mutare di propolìto chi governa, anzi gli fa 
ilare più nella loro opinione di poterti ricompe- 
rare con le taglie; e per quello non vogliono Sot- 
toporti agli affanni degli efercizj della guerra , 
parendo loro parte neu neceffaria, parte uno vi- 
luppo, che non intendono. Quelli altri che fono 
fervi, a chi tali efempi doverebbero fare paura, 
non hanno poteflà di rimediarvi, e quelli Princi- 
pi , per avere perduto lo Stato , non fono più a 

tem- 
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tempo , e quelli che Io tengono , non fanno e 
non vogliono j perchè vogliono fenza alcuno di* 
fagio ftare con la fortuna, non con la virtù loro ; 
perchè veggono che per eiferci poca virtù , la for- 
tuna governa ogni cofa , e vogliono che quella 
gli Cgnoreggi , non efiì fignoreggiare quella , E 
che quedo, che io ho difcorfo , fa vero, confi- 
dente la Magna, nella quale per edere affai Prin- 
cipati e Repubbliche , vi è atfai virtù , e tutto quel- 
lo che nella prefente milizia è di buono, dipen- 
de dall’ efempio di quelli popoli , i quali fendo 
tutti gelofi de’ loro Stati ( temendo la fervitù ) 
il che altrove non fi teme, tutti fi mantengono 
Signori ed onorati . Quello voglio che badiave- 
re detto, a modrare le cagioni della prefente vil- 
tà, fecondo l’ opini otte mia . Non fo, fe a voi pa- 
re il medefimo , o fe vi fuffe nata per quedo ra- 
gionare alcuna dubitazione. Cojimo : Niuna, an- 
zi rimango di tatto capacidìmo . Solo defidero , 
tornando alla materia principale nodra, intende- 
re da voi , come voi ordinerede i cavalli con que- 
lle Battaglie, e quanti, e come capitanati, e co- 
me armati. Fabrizio : E’ vi pare forfè, ch’io gli 
abbia lafciati indietro ; di che non vi maraviglia- 
te, perchè io fono per due cagioni per parlarne po- 
co i 1’ una , perchè il nervo c l’ importanza dell’ 

H 2 efer- 
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efercito è la fanteria ; l’ altra , perchè quella par- 
te di milizia è meno corrotta, che quella de’ fan- 
ti , perchè s’ ella non è più forte dell’ antica , eli’ 
è al pari . Pure fi è detto poco innanzi del mo- 
do dell’ efercitargli . E quanto all’ armargli , io gli 
armerei come al prefente fi fa , così i cavalli leg- 
gieri , come gli uomini d’ arme . Ma i cavalli leg- 
gieri vorrei , che faifero tutti balenieri con qual- 
che fcoppettiere tra loro*, i quali benché negli al- 
tri maneggi di guerra fieno poco" lutili , fono a 
quello utilizimi, di sbigottire ipaefani, e levar- 
gli di fopra un palTo che fuffe guardato da loro ; 
perchè più paura farà loro uno fcoppettiere , che 
venti altri armati . Ma venendo al numero , dico, 
che avendo tolto ad imitare la milizia Romana , 
io non ordinerei fe non trecento cavalli utili per 
ogni Battaglione , de’ quali vorrei che ne fuffe cen- 
to cinquanta uomini d’ arme , e cento cinquanta 
cavalli leggieri; e darei a ciafcuna di quelle par- 
ti uno Capo , facendo poi tra loro quindici Ca- 
pidieci per banda a ciafcuno , un fuono , e una | 
bandiera. Vorrei, che ogni dieci uomini d’arme 
avellerò cinque carriaggi , ed ogni dieci cavalli , 
leggieri due, i quali come quelli de’ fanti portaf- 
fero le tende, i vali, e le fcure, ed i pali, efo- 
pravvanzando , gli altri arnefiloro. Nè crediate, 

che 
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che quello fia difordine , vedendo come gli uo- 
mini d’ arme hanno al loro fervizio quattro ca- 
valli, perchè tale cofa è una corruttela ; perchè 
fivede nella Magna quelli uomini d’ arme e (Ter fo- 
li con il loro cavallo, folo aver ogni venti uno 
carro, che porta loro dietro le cofe loro necefla-; 
rie . I cavalli de’. Romani erano medefimaraente 
foli i vero è, cheiTriarj alloggiavano vicini alla 
cavalleria, i quali erano obbligati a.fomminiftra-, 
re ajuto a quella nel governo de’ cavalli; il che 
fi può facilmente imitare da noi, come nel diftri-, 
buire degli alloggiamenti vi fi inoltrerà. Quello 
adunque che facevano i Romani , e quello che 
fanno oggi iTedelchi, polliamo fare ancora noi , 
anzi nonio facendo,, fi erra» Questi cavalli ordi- 
nati e defcritti inficine con Battaglione fi potreb- 
bero qualche volta mettere in Gemè, ì qua odo. fi ra« 
gunalfono le Battaglie , e fare $he -tua. loro facef* 
fero qualche viltà d’ affai to ,, il quale fulfe piùper 
riconoscerli infieitìe, che per altra necefiità.. Ma 
fia per ora detto di quella patte a baftanza 5, e di ? 
Scendiamo a.dare forma a uno .efereko per potere 
prefentare la giornata al nemico , e fperarè di 
vincerla ; la .1 quale, Cofa è il noe r per il quale fi 
ordinala milizia* e tanto ftudio fi mette in quella- 
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C Ofimo : Poiché noi mutiamo ragionamento , io 
voglio che fi muti dimandatore ; perchè io 
noti vorrei «fiere tenuto prefontuofo , il che lem- 
pre ho biafimato negli altri. Però io depongo la 
Dittature, e do quella autorità a chi la vuole di 
quelli altri miei amici. Zanobi : E’ ci era gratif- 
fimo, che voi feguitafte; pure poi che voi non vo- 
lete, dite almeno quale di noi dee fuccederenel 
luogo voltro. Cofimo : Io voglio dar quello carico 
al Signore Fabrizio . Fabrizio : Io fono contento 
prenderlo, e voglio che noi feguitiamo il colìu- 
rae Viniziano , che il più giovane parli prima } 
perchè fendo quello esercizio da giovani , mi per- 
fuado , che i giovani fiano più atti a ragionarne , 
come effi fono più pronti ad efèguirlo . Cofimo ; 
Adunque tocca a voi, Luigi} e come io ho pia- 
cere di tale focceffore, còsi voi vi foddi sfarete di 
tale domandatore. Però vi priego torniamo alla 
materia , e non perdiamo più tempo . Fabrizia .* 
Io fono certo, chea voler dimollrar bene come li 
ordina uno efercito per far la giornata , farebbe 
necedario narrar, coinè i Greci od -ì Romani or- 
dinavano le fchiere negli loro eferciti . Nondi- 
* * - n meno 
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meno potendo voi tnedefimi leggeree confiderai 
quelle cofe mediante gli fcritrori antichi , lafcie- 
rò molti particolari indietro , e folo ne addurrò 
quelle cole, che di loro mi pare neceffario imita- 
re , a voler nei nollri tempi dare alla milizia 
nollra qualche parte di perfezione . Il che farà, 
che in uno tempo iomollrerò, come uno eferci- 
to fi ordini alla giornata , e come fi affronti nel- 
le vere zuffe , e come fi potfa efercitarlo nelle 
finte . Il maggiore difordine , che facciano coloro 
che ordinano uno efercito alla giornata, è dargli 
folo una fronte, ed obbligarlo ad uno impeto e 
ad una fortuna . Il che nafce dallo avere perduto 
il modo , che tenevano gli antichi a ricevere una 
fchiera nell’altra; perchè fenza quello modo non 
fi può nè fovvenire a’ primi , nè difendergli , nè 
fuccedere nella zuffa in loro fcambio; il che da’ 
Romani era ottimamente offemto . Per volerè 
adunque inoltrare quello modo , dico come i Ro- 
mani avevano tripartita eufemia Legione , in Afia- 
ti, Principi, e Triarj; de’ quali gliAftati erano 
rnefiì nella prima fronte dell’ efercito con gli or- 
dini fpeffi e fermi ; dietro a’ quali erano i Prin- 
cipi, ma polli con gli loro ordini più radi ; dopo 
quelli mettevano i Triarj , e con tanta radità di 
ordini , che poterono , bifognando , ricevere tra 
loro i Principi e gli Afiati . Avevano oltre a que- 
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Ai i fondatori , e i baleftrieri , e gli altri arma- 
ti alla leggiera , iquali non davano in quefti or- 
dini , ma gli collocavano nella tefta dell’ efercito 
tra gli cavalli ed i fanti . Quefti adunque leggier- 
mente armati appiccavano la zuffa , e fe vince- 
vano ( il che. occorreva rade volte ) elfi feguiva- 
no la vittoria ; fe erano ributtati , fi ritiravano 
per i fianchi dello efercito , o per gl’ intervalli 
a tale effetto ordinati , e fi riducevano tra i difar- 
mati : dopo la partita de’ quali venivano alle ma- 
ni con il nemico gli Aftati , i quali fe fi vede- 
vano fuperare , fi ritiravano a poco a poco per la 
radità degli ordini tra i Principi, ed infieme con 
quelli rinovavano la zuffa. Se quefti ancora era- 
no sforzati , fi ritiravano tutti nella radità degli 
ordini de’ Triarj , e tutti infieme > fatto uno muc- 
chio , ricominciavano la zuffa j e fe quefti la per- 
devano , non vi era più rimedio., perchè non vi 
reftava più modq a rifarfi . I cavalli, davano fo- 
pra alli canti dell’ efercito , pofti a fimilitudine di 
due ale ad urt corpo , ed or combattevano con i 
cavalli, or fovvenivano i fanti, fecondo che il bi- 
sogno lo ricercava . Quello modo di rifarfi tre 
volte è quafi imp&flìbile a fuperare ; perchè bì- 
fogna , che tre volte la fortuna ti abbandoni , e 
che il nimico abbia tanta virtù, che tre volte ti 
vinca . 1 Greci non avevano con le lor Falangi 
quello modo di rifarfi , e benché in quello fuifero 
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affai Capi , e di molti ordini , nondimeno ne face- 
vano un corpo , o vero una teda . Il modo eh’ ef- 
fi tenevano in fovvenire l’un l’altro, era, non. 
di ritirarfi 1’ uno ordine nell’ altro , come i Ro- 
mani , ma d’ entrare 1 ’ uno uomo nel luogo dell’ 
altro i il che facevano in quello modo : La loro 
falange ridotta in file , e poniamo che mettefli- 
no per fila cinquanta uomini, venendo poi con 
la teda fua contro al nemico , di tutte le file , 
le prime fei potevano combattere j perchè le loro 
lancie, le quali chiamavano Sariffe , erano sì lun- 
ghe , che la feda fila paffava con la punta della 
fua lancia fuora della prima fila . Combattendo 
adunque, fe alcuno della prima, o per morte, o 
per ferite, cadeva, fubito entrava nel luogo fuo 
quello che era di dietro nella iecouda fila , e nel 
luogo che rimaneva voto della leconda , entrava 
quello che gli era dietro nella terza, e così fuc- 
cellìvamente in un fubito le file di dietro indau- 
ravano i difetti di quelle davanti j in modo che 
le file fempre redavano intere >: e niuno Iuoggcr* 
di combattitori vacuo, eccetto che la fila ultima t 
la qual fi veniva confumando per non avere die,? 
tro alle fpalle.chi l’indauraffe . In modo che 4 
danni che patiyano le prime file , confumavanq 
l’ ultime, e le prime redavano fempre intere ite 
così quede Falangi per 1’ ordine loro fi potè? 
vano più todo. confumare ^ ohe rompere ,. perchè 
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il corpo grotfo le faceva più immobili . Ularo- 
no i Romani nel principio le Falangi , e infimi* 
rono le loro Legioni a fimilitudine di quelle . 
Dipoi non piacque loro quello ordine, e divifero 
le Legioni in più corpi $ cioè in Coorti , e in 
Manipoli ; perchè giudicarono ( come poco fa dilli ) 
che quel corpo aveffe più vita, che avelfe più ani- 
me , e che fulfe compollo di più parti , in modo 
che ciafcheduna per fe llelfa fi reggelfe. I Batta* 
glioni de’ Svizzeri ulano in quelli tempi tutti 
i modi della Falange , così nell’ ordinarli grolfi ed 
interi » come nel fovvenire l’uno l’altro ; e nel 
fare la giornata pongono i Battaglioni 1’ uno a* 
fianchi dell’altro , e le lo mettono dietro 1’ uno 
all’altro. Non hanno modo , che il primo ritiran- 
doli polla elfer ricevuto dal fecondo , ma tengo- 
no per potere fovvenire l’uno l’altro quell’ ordi- 
ne, che mettono uno Battaglione innanzi, ed un 
altro dietro a quello in sù la man ritta ; talché 
le il primo ha bifogno d’ aiuto , quello fi può far 
innanzi , e {occorrerlo . Il terzo Battaglione met- 
tono dietro a quelli , ma dilcolìo un tratto di 
Icoppietto . Quello fanno , perchè fendo quelli due 
ributtati, quello fi polla fare innanzi, ed abbiano 
Spazio, ed i ributtati, e quel che fi fa innanzi, 
ad evitati’ urto F uno dell’ altro \ perchè una mol- 
titudine grolla 'non può efler ricevuta come un 
corpo picciolo , e però i corpi piccioli e diilinti 
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che erano io una Legione Romana, fi potevano 
collocare in modo , che fi potelfero tra loro rice- 
vere, e l’uno l’altro con facilità fovvenire . E 
che quello ordine degli Sviateti non fia buono quan- 
to l’antico Romano , ditnoftrano molti efempj del- 
le Legioni Romane, quando fi azzuffarono colile 
Falangi Greche , e fempre quelle furono confuma- 
te da quelle; perchè la generazione del Tarmi (co- 
me io dilli dinanzi ) e quello modo di rifarli 
potè più, che la folidità delle Falangi , Avendo 
adunque con quelli efempj ad ordinare un efer- 
cito, mi è parfo ritenere Tarmi ed i modi, par- 
te delle Falangi Greche , parte delle Legioni Ro- 
mane ; e però io ho detto di volere in un Bat- 
taglione due mila picche , che fono T armi delle 
Falangi Macedoniche , e tre mila feudi con 1* 
fpada, che fono Tarmi de’ Romani. Ho divifoil 
Battaglione in dieci Battaglie, come i Romani U 
Legione in dieci Coorti . Ho ordinati i Veliti , 
cioè gli armari leggieri per appiccare la zuffa , co- 
me loro. E perchè così come T armi fono me feo* 
late, parricipaa© dell' una, e dell'altra nazione, 
ne parti cipann ancóra gli ordini , ho ordinato , : 
che ogni Battaglia abbia ciivqne file di pieehe i» 
fronte ed il rellante di feudi per potere con' 
la fronte follcnere i cavalli, ed entrare facilmen- 
te nelle Battaglie de’ nimici a piè ; ed avendo nel 
primo (contro le picche , cerne il nemico r le 
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quali voglio mi badino a (ottenerlo , li feudi poi. 
a vincerlo . E fe voi noterete la virtù di quello 
ordine , vedrete quell’ armi tutte fare interamen- 
te l’uffizio loro. Prima , perchè le picche fono 
utili contro a’ cavalli, e quando vengono contro, 
a’ fanti, fanno bene 1’ uffizio loro, prima che' la’ 
zuffa fi rittringa , perchè riil/etta ch’ ella è , . di- 
ventano inutili . Donde che gli Svizzeri per fuggi- 
re quello inconveniente pongono dopo ogni tre fi- 
le di picche una fila d’ alabarde , il che fanno per 
dare.fpazio alle picche, il quale non. è tantoché 
batti.. Ponendo adunque le nottre picche dayan-, 
ti,. egli feudi dietro * vengono a follenere i caval- 
li , e nell’ appiccare la zuffa , aprono e moleflano i 
fanti ; ma poi ché la zuffa è riftretta , e ch’elle: 
diventerebbono inutili fupecdono gli feudi e le ; 
fpade, i quali poffono in ogni ftrettura maneggiar- 
li . i Luigi : Noi afpetdamo ora con defideno d’ in- 
cendere , .come Voi, ordinerefte l’ efercito a giorna- 
ta cqtuquefte artnie con quelli ordini. Fabrizjo i 
Ed io non ypglió, ora ^dimoftrarvi altroché que- 
llo . Yoi. avete acUintendere , come, in uno esercito 
Ronyanó ordinario:* :ii,quale chiamavano efercito 
£onfolare , non .erauo. più, che due Legioni di cit-> 
tadini Romani , che erano feicento cavalli., e cir- 
ca undicimila fanti . Avevano dipoi altrettanti fan,' 
ti e cavalli ,< che erano loro mandati dagli amici 
e cqnfederati loro » i quali dividevano in due par- 
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ti, e chiamavano 1’ una corno deliro , e 1’ altra 
corno finiftro r hè mai permettevano , che quelli 
fanti aufiliarf paffaflero il numero de’ fanti delle 
Legioni; erano bene contenti , che fuffe più nume- 
ro quello de’ cavalli. Con quello efercito , ch’era 
di vtntidue mila fanti, e circa duemila cavalli uti- 
li , faceva uno Confolo ogni fazione , e andava 
ad ogni imprefa . Pure quando bifognava opporli 
a maggiori forze, raccozzavano due Confoli con 
due eferciti. Dovete ancora notar, che per l’ or- 
dinario in tutte tre l’ azioni principali che fanno 
gli eferciti , cioè camminare , alloggiare , e combat- 
tere, mettevano le Legioni in mezzo ; perchè vo- 
levano , che quella virtù, in la quale più confida- 
vano, fulfe più unita, come nel ragionare di tut- 
te tre quelle azioni vi fi mollrerà . Quelli fan- 
ti aufiliarj , per la pratica che elfi avevano con 
i fanti Legione r; , erano utili quanto quelli: per- 
chè etano difciplinati come elfi , e però nel limi- 
le modo nell’ ordinare la giornata gli ordinavano . 
Chi adunque fa * come iRomaui difponevano una 
Legione nello efercito a giornata , fa come lo 
difponevano tutto . Però avendovi io detto come 
elfi dividevano una Legione in tre fchiere, e co- 
me 1’ una fchiera riceveva 1’ altra, vi vengo ad 
avere detto , come tutto l’ efercito in una giornata 
s’ ordinava . 

Volendo io pertanto ordinare una giornata a fi- 
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miglianza de’ Romani , come quelli avevano due 
Legioni, io prenderò due Battaglioni , e difpofti 
quelli , $ intenderà la difpofizione di tutto un e- 
fercito ; perchè nello aggiungnere più genti non 
fiaràafar altro che ingroflare gli ordini. Io non 
credo, che bifogni ch’io ricordi quanti fanti ab* 
bia un Battaglione , e com’ egli ha dieci Batta- 
glie, e che Capi fieno per Battaglie , e quali ar- 
mi abbiano , e quali fieno le picche , ed i Veliti 
ordinar), e quali gli etlraordinarj ; perchè poco 
fa ve lo dilli diftintameute , e vi ricordai loman- 
daffi alla memoria, come cola necelfaria a volere 
intendere tutti gli altri ordini ; e però io verrò 
alla dimoftrazione dell’ordine fenza replicare al- 
tro. E’ mi pare, chele dieci Battaglie d’uno Bat- 
taglione fi pongano nel finiftro fianco , e le die- 
ci altre dell’ altro nel deftro * Ordinanfi quelle 
dal finiftro in quefto snodo ; Ponganfi cinque 
Battaglie, l’una al lato all’altra nella fronte, in 
modo che tra 1’ una e 1’ altra rimanga uno fpa- 
zio di quattro braccia , che vengano ad occupare 
per larghezza cento quaranta uno braccio di ter- 
reno , e per la lunghezza quaranta . Dietro a 
quefte cinque Battaglie ne porrei tre altre , di- 
ficofto per linea retta dalle prime quaranta brac- 
cia ; due delle quali venitferu dietro per linea 
retta alle eftreme delle cinque , e 1’ altra tenef- 
f< lo fpazio di mezzo . Cosi verrebbero quefte 
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tre ad occupare per larghezza e per lunghezza 
il medefimo Spazio , che le cinque ; ma dove le 
cinque hanno tra 1’ una e V altra una diftanza 
di quattro braccia , quelle l’ arebbero di trenta- 
tre , Dopo quelle porrei le due ultime Battagli* 
pure dietro alle tre per linea retta , e dittanti 
da quelle tre quaranta braccia ; e porrei ciascu- 
na d’ ette dietro alle eftreme delle tre » talché 
lo Spazio che redatte tra l’ una e 1’ altra , fareb- 
be novantauno braccia. Terrebbero adunque tut- 
te quelle Battaglie cosi ordinate per larghezza 
cento quaranta uno braccio, e per lunghezza du- 
cento. Le picche eftraordinarie diftenderei lungo 
i fianchi di quelle Battaglie del lato finittro , di- 
icoilo venti braccia da quelle > facendone cento 
quaranta tre file , a fette per fila : in modo che 
«Ile face fimo con la loro lunghezza tutto il U* 
io finittro delle dieci Battaglie nel modo dame 
detto ordinate i e ne avanzerebbe quaranta file 
per guardare i carriaggi e i difarmati , che ri- 
manertono nella coda dell’ efercito , diftribuendoi 
Capidieci e Centurioni ne’ luoghi loro > e degli 
tre Connettabili ne metterei un nella tetta , l 
altro nel mezzo , il terzo nell’ ultima fila, il qua- 
le facette l’uffizio del Tergiduttore , che così chia- 
mavano gli antichi quello , che era prepofto al- 
le {palle dell’ efercito . Ma ritornando alla tetta 
dell’ efercito , dico , come io collocherei appref- 
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fo alle picche eftraordinarie i Veliti eftraordinarj > 
che fapete che fono cinquecento , e darei loro 
uno fpazio di quaranta braccia . Al lato a quelli 
pure in sù la man manca merterei gli uomini d' 
arme, e vorrei averterò uno fpazio di centocin- 
quanta braccia . Dopo quelli i cavalli leggieri , a’ 
quali darei il medefimo fpazio, che alle genti d* 
arme . I Veliti ordinar) lafcierei intorno alle lo- 
ro Battaglie, i quali ftertono in quelli fpazj , che 
io pongo tra 1’ una Battaglia e 1’ altra , che fa- 
rebbero come miniltri di quelle, fe già egli non 
mi pareife da mettergli fotto le picche eftraordi- 
narie ; il che farei, ono, fecondo che più a pro- 
poiito mi tornalfe . Il Capo generale di tutto il 
Battaglione metterei in quello fpazio , che futfe 
tra il primo ed il fecondo ordine delle Battaglie, 
o vero nella tetta ; ed in quello fpazio , che è tra 
1’ ultima Battaglia delle prime cinque , e delle 
picche eftraordinarie , fecondo che più a propofi- 
to mi tornaife , e con trenta o feffanta uomini 
intorno feelti , e che fapeffono per prudenza efe 1 - 
guire una commiflìone, e per fortezza foftenere 
un impeto , e furte ancora etto in mezzo del fuo- 
no e della bandiera . Quello è l’ ordine , col qua- 
le io difporrei uno Battaglione nella parte fini- 
ftra , che farebbe la difpofizione della metà dell' 
efercito , e terrebbe per larghezza cinquecento 

unde- 
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undeci braccia , e per lunghezza guanto di fópta 
lì dice , non computando lo fpazio che terrebbe 
quella parte delle picche eftraordinarie , che facef- 
lino feudo a’ difarmati , che farebbe circa cento 
braccia. L’ altro Battaglione difporrei fopra il de- 
liro canto in quel modo appunto eh’ io ho dif- 
pofto quello del (ìniftro, lafciando dall’ uno Bat- 
taglione all’ 'altro un fpazio di trenta braccia ; 
nella teda del quale fpazio porrei qualche car- 
rette d 1 artiglieria , dietro alle quali (lede il Ca- 
pitano generale di tutto 1’ efercito, ed averte in- 
torno col fuono e con la bandiera Capitana du- 
f cento uomini almeno eletti , a piè la maggior 
parte, tra’ quali ne fulfe dieci, opiù, atti ad e- 
feguire ogni comandamento , e fulfe in modo a 
cavallo ed armato, che poteflie efliere ed a cavai- 
lo ed a piè fecondo che ’l bifogno ricercaife . L’ 

; artiglierie dell’ efercito ballano dieci cannoni 
per l’ efpugnazione delle terre, che non paflafle- 
to cinquanta libre di portata j de’ quali in cam- 
pagna mi fervirei più per la difefa degli alloggia* 
menti, che per fare giornata: e l’altra artiglieria 

05 

tutta fuffe più torto di dieci , che di quindici libre 
di portata. Quella porrei innanzi alla fronte di 
tutto l’ efercito , fe già il paefe non llelfe in modo , 
eh’ io ia poterti collocare per fianco in luogo (ìcuro , 
* 3 dpv’ella non poteife dal nemuJP efler urtata. 

I - Figu- 
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Quella forma d’ efercìtó così ordinato può tenere 
nel combattere l’ ordine delle Falangi e l’ ordine del- 
le Legioni Romane ; perchè nella fronte fono pic- 
che, fono tutti i fanti ordinati nelle file, in mo- 
do che appiccandoli col nemico, e fornendolo , 
polfono ad ufo delle Falangi rifiorare le prime 
file con quelli di dietro. Dall’altra parte fe fo- 
no urtati , in modo che fieno neceflitati rompere 
gli ordini, eritirarfi, polfono entrare nell i inter- 
valli delle feconde Battaglie, che hanno dietro , 
e unirfi con quelle , e di nuovo fatto uno muc- 
chio follenere il nemico , e combatterlo ; e quan- 
do quello non balli , polfono nel medelìmo modo 
ritirarli la feconda volta , e la terza combattere ; 
ficchè in quello ordine , quanto al combattere , 
ci è da rifarfi , e fecondo il modo Greco, e fecon- 
do il Romano . Quanto alla fortezza dell’ eferci- 
to, non fi può ordinar più forte; perchè l’uno e 
l’altro corno è munitillìmo , e di capi, e d’armi, 
nè gli refla debole altro , che la parte di dietro de' 
difarmati , e quella ha ancora fafciati i fianchi 
dalle picche eftraordinarie . Nè può il nemico da 
alcuna parte alfaltarlo, che nonlotruovi ordina- 
to, e la pane di dietro non può elfere alfaltata ; 
perchè non può elfere nemico , che abbia tante for- 
ze , che egualmente ti pofTa alfalire da ogni ban- 
da 
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da » perchè avendole » tu non ti hai a mettere in 
campagna feco . Ma quando fufle il terrò più di 
te, e bene ordinato comete, fe s’ indebolifce per 
asfaltarti in più luoghi, una parte che tu ne rom- 
pa , tutto va male.. De’ cavalli , quando fulìono 
più che i tuoi, Tei ficurifliino ; perchè gli ordini 
delle picche che ti falciano , ti difendono d' ogni 
impeto di quelli , quando bene i tuoi cavalli fuf- 
fero ributtati . I Capi oltre a quello fono difpo- 
fti in lato , che facilmente polfono comandare ed 
ubbidire . E gli fpaz) che fono tra 1’ una Batta- 
glia e l’altra, e tra l’uno ordine e l’altro, non 
folamente fervono a potere ricevere l’un l’altro, 
ma ancora a dare luogo a' mandati, che andaffono 
« veniflfono per ordine del Capitano . E com’ io 
vi dilli , prima che i Romani avevano per efer- 
cito circa ventiquattro mila uomini, così debbe 
effer quello j e come il modo del combattere e la 
forma dell’ efercito gli altri foldati lo prendeva- 
no dalle Legioni , così quelli foldati che voi ag- 
giugnelle a gli due Battaglioni voflri, arebbero a 
prendere la forma ed ordine da quelli . Dalle qua- 
li cofe avendoue pollo un efempio , è facil cofa 
imitarlo ; perchè accrefcendo, o due altri Batta- 
glioni all’ elercito , o tanti foldati degli altri, quan- 
ti fono quelli , egli non fi ha a fare altro , che 
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duplicare gli ordini , e dove fi pofe dieci Batta- 
glie nella finiftra parte , porvene venti , o ingrof- 
fando , o difendendo gli ordini, fecondo che il 
luogo , o il nemico ti comandale . Luigi : Ve- 
ramente , Signore, io m’immagino in modo que- 
sto efercito, che già lo veggo ed ardo d’unode- 
fiderio di vederlo affrontare ; e non vorrei per 
cofa del mondo , che voi diventaci Fabio Maffimo , 
facendo penfiero di tenere a bada il nemico , e 
diiferire la giornata, perchè io direi peggio di voi, 
che il popolo Romano non diceva di quello. 

Fabrizio : Non dubitate. Non fentite voi l’ ar- 
tiglierie ? Le noftre hanno già tratto , ma poco 
offefo il nemico j ed i Veliti eftraordinarj efcono 
de’ luoghi loro infieme con la cavalleria leggie- 
ra , e più fparfi, e con maggior furia e maggior 
grida che poffono , affaltano il nemico , l’artiglie- 
ria del quale ha fcarico una volta , e ha paffuto 
fopra la tefl a de’ noftri fanti fenza fare loro otfen- 
fione alcuna . E perch’ ella non polfa trarre la 
feconda volta, i Veliti ed i cavalli noftri 1’ han- 
no già occupata , ed i nemici per difenderla fi 
fono fatti innanzi , tal che .quella degli amici e 
nemici non può più fare 1’ uffizio fuo . Vedete 
con quanta virtù combattono i noftri , e con quan- 
ta difciplina , per l’efercizio che ne ha fatto lo- 
ro 
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ro fare abito , e per la confidenza eh’ egli han- 
no nell’ efercito , il quale vedete che col fuo paf- 
fo, e conte genti d’arme allato, cammina ordi- 
nato per appiccarli con l’ avverfnrio . Vedete le ar- 
tiglierie noftre, che per dargli luogo , e lardar- 
gli lo fpazio libero, fi fono ritirate per quello fpa- 
zio, donde erano ufeiti gli Veliti . Vedete il Ca- 
pitano che gl’ inanimifee , e moftra loro la vit- 
toria certa. Vedete, che i Veliti ed i cavalli leg- 
gieri fi fono allargati, e ritornati ne’ fianchi dell’ 
efercito , per vedere le pofTono per fianco fare 
alcuna ingiuria a gli avverlarj . Ecco che fi fo- 
no affrontati gli eferciti ; guardate con quanta 
virtù eflì hanno (ottenuto l’impeto de’nimici, e 
con quanto filenzio, e come il Capitano coman- 
da agli uomini d’ arme che foftengano , e non 
urtino, e dall’ordine delle fanterie non fi (picchi- 
no. Vedete, comeinottri cavalli leggieri fono iti 
ad urtare una banda di feoppettieri nemici, che 
volevano ferire per fianco, e come i cavalli ne- 
mici gli hanno foccorfi, talché rinvolti tra 1’ una 
e 1’ altra cavalleria non pojfono trarre, e ritiran- 
fi dietro alle loro Battaglie . Vedete, conche fu- 
ria le picche noftre fi affrontano , e come i fati- 
ti fono già sì propinqui l’uno all’ 3 ltro , che le 
picche non fi poffono più maneggiare ; di modo 
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che fecondo la difciplina imparata da noi , le 
nottre picche fi ritirano a poco a poco tra gli 
feudi . Guardate come in quello tanto una 
graffa banda d' uomini d' arme nemici hanno 
fpinti gli uomini d’ arme noftri dalla parte fini- 
to? , e come i notoi fecondo la difciplina fi fo- 
no ritirati fotto le picche etoaordinarie , e con 
1* ajuto di quelle avendo rifatto tetta, hanno ri- 
buttati gli avverfarj, e morti buona parte di lo- 
ro . Intanto tutte le picche ordinarie delle pri- 
me Battaglie fi fono nafeofe tra gli ordini degli 
feudi , e lafciata 1? zuffa agli feudati ; i quali , 
guardate con quanta virtù) ficurtà, ed ozio am- 
mazzano il nemico . Non vedete voi , quanto com- 
battendo gli ordini fono riftretti , che a fatica pof- 
fono menare le fpade ? Guardate con quanta fu- 
ria i nemici muovino? perchè armati con la pic- 
ca e con la loro fpada inutile ( l’una per edere 
troppp lunga , l' altra per trovare il nemico trop- 
po armato) in parte calcano feriti, o morti, in 
parte fuggono. Vedeteli fuggire dal deliro canto . 
Fuggono ancora dal finittro . Ecco che la vitto- 
ria è noftra , Non abbiamo noi vinto una gior- 
nata felicittìmamente ? Ma con maggior felicità 
fi vincerebbe, fe mi fufTe conceffo il metterlo iti 
atto. E vedete, che non è bisognato valerfi nèdel 
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fecondo, nè del terzo ordine 1 , che egli è badata 
la noftra prima fronte a fuperargli . In queda par- 
te io non ho che dirvi altro , fe non rifolvere , fe 
alcuna dubitazione vi nafce . Luigi : Voi avete 
con tanta furia vinta queda giornata , eh’ io ne 
redo tutto ammirato, ed in tanto dupefatto, che 
io non credo poter beneefplicare , fe alcuno dub- 
bio mi reda nello animo . Pure confidandomi 
nella vodra prudenza piglierò animo a dire quel- 
lo , eh’ io intendo . Ditemi prima : Perchè non fa- 
cede voi trarre le vodre artiglierie più che una 
volta ? E perchè fubito le facede ritirare dentro 
all’ efercito , nè poi ne facede menzione ? Parve- 
nti ancora , che voi ponedì V artiglierie del nimi- 
co alte, ed ordinarle a vodro modo; il che può 
molto bene edere. Pure quando egli accorrere, 
che credo ch’egli occorra fpeffo, che percuotano 
le fchjere, che rimedio ne date? E poi eh’ io mi 
fono cominciato dall’ artiglierie, io voglio forni- 
re tutta queda domanda, per non ne avere a ra- 
gionare più , Io ho fentito a molti fpregiare 1’ 
armi e gli ordini degli eferciti antichi, arguen- 
do come oggi potrebbono poco, anzi tutti quan- 
ti farebbero inutili , rifpetto al furore dell’ arti- 
glierie ; perchè quede rompono gli ordini, epaf- 
f#no V armi , in modo che pare loro paz*ia far 
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un ordine , che non fi poffa tenere , e durare fa- 
tica a portare un’ arma , che non ti poffa difendere . 

Fabrizio : Quella domanda voflra hajjifogno 
( perch’ ella ha affai capi ) d’ una lunga rifpofla . 
Egli è vero, che io non feci tirare 1’ artiglieria più 
che una volta, ed ancora di quella una fletti in 
dubbio . La cagione è, perchè egli importa più 
ad uno guardare di non elfere percoffo, che non 
importa percuotere il nemico. Voi avete ad in- 
tendere, che a volere che una artiglieria non ti 
offenda, è neceffario, oliare dov’ ella non ti ag- 
giunga , ometterli dietro ad uno muro, o dietro 
ad uno argine. Altra cofa non è che la ritenga; 
ma bifogna ancora , che l’ uno e 1’ altro fia fortif- 
fìmo . Quelli capitani che fi riducono a far gior- 
nata , non poffono (lare dietro a’ muri , o agli ar- 
gini , nè dove effi non fieno aggiunti. Conviene 
adunque loro, poiché non poffono trovare uno mo- 
do che gli difenda, trovarne uno, per il quale ef- 
fi fieno meno offefi ; nè poffono trovare altro mo- 
do , che preoccuparla fubito . Il modo del preoc- 
cuparla è, andare a trovarla toflo e ratto , non 
adagio ed in mucchio ; perchè con la preflezza 
non fe le lafcia raddoppiare il colpo, e per la ra- 
diti , può meno numero d’ uomini offendere . Que- 
llo non" può fare una banda di gente ordinata ; 
. . per- 
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-perchè s’ella cammina ratta, ella fi difordina ; s’ 
-ella va fparfa, non dà qu^Fla fatica al nemico di 
romperla, perchè fi rompe per le Il e (fa . E però 
io ordinai 1’ efercito in modo , che potelfe fare 
1’ una cofa e l’altra; perchè avendo melfo nelle 
fue corna mille Veliti , ordinai che dopo che le 
noftre artiglierie avelfono tratto , ufcilTero infie- 
me con la cavalleria leggiera ad occupare 1’ ar- 
tiglierie nemiche. E però non feci ritrarre T ar- 
tiglieria mia, per non dare tempo alla nemica ; 
perchè e’ non fi poteva dare fpazio a me , e tor- 
lo ad altri. E per quella cagione che io non la 
feci trarre la feconda volta, fu per nonlalafcia- 
re trarre la prima, acciocché anche la prima vol- 
ta la nemica potelfe trarre ; perchè a volere che 
l’artiglieria nemica fia inutile, non c’ è altro ri- 
medio che alfaltarla ; perchè le i nemici 1’ abban- 
donano, tu l’occupi; fe la vogliono difendere , bi- 
fogna fe la lafcino dietro , in modo che occupa- 
ta da nemici e da amici non può trarre. Io cre- 
derei , che fenza efempj quelle ragioni vibaftalfe- 
ro ; pure potendone dare degli antichi , lo voglio 
fare . Ventidio venendo a giornata con gli Par- 
ti , la virtù de’ quali in maggior parte confille- 
va negli archi e nelle faette , gli lalciò quafi ve- 
nire fotto i fuoi alloggiamenti , avanti che traelfe 
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fuora 1’ efercito j il che fidamente fece per poter- 
gli torto occupare) e non dare loro fpazioa trar- 
re. Cefare in Francia riferifce, che nel fare una 
giornata con gli nemici , fu con tanta furia allat- 
tato da loro , che i Tuoi non ebbero tempo a trar- 
re i dardi , fecondo la confuetudine Romana . Per- 
tanto fi vede y che a volere che una cofa che tira 
difcorto) fendo alla campagna , non ti offenda » 
non ci è altro rimedio, che con quanta più cele- 
rità fi può occuparla . Un' altra cagione ancora 
mi muoveva a fare , fenza trarre F artiglieria ; 
della quale forfè voi vi riderete : pure io non giu- 
dico ch'ella fia da difpregiarla . Ei non è cofa che 
facci maggiore confufione in un efercito , che im- 
pedirgli la virta ; onde che molti gagliardiffimi 
eferciti fono flati rotti, per effere loro flato im- 
pedito il vedere, o dalla polvere, o dal fole. Non 
è ancora cofa che più impedifca la virta, eh’ il fu- 
mo che fa T artiglieria nel trarla ; però io crede- 
rei , che fuffe più prudenza lafciare accecarfi il ne- 
mico da fe fleffo , che volere tu cieco andarlo 
a trovare . Però o io non la trarrei , o ( perchè 
querto non farebbe approvato, rifpetto alla ripu- 
tazione che ha l’ artiglieria ) io la metterei in fu’ 
corni dell’ efercito , acciocché traendola , con il fu- 
mo ella non accecale la fronte di quello , che è 

l’ im- 
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l'importanza delle mie genti. £ che 1 ’ impedire 
la villa al nemico fu cofa utile, fé ne può addur- 
re per efempio Epaminonda, il quale per acceca- 
re l’ efercito nemico , che veniva a fare feco gior- 
nata , fece correre i Tuoi cavalli leggieri innanzi 
alla fronte de’ nemici , perchè levarono alta la pol- 
vere , e gl’ impedirono la villa j il che gli die- 
de vinta la giornata . Quanto al parervi , che io ab- 
bia guidati i colpi dell’ artiglierie a mio modo, fa- 
cendogli pacare fopra la tella de’ fanti , vi rifpon- 
do , che fono molte più le volte , e fenza compa- 
razione , che l’ artiglierie grolfe non percuotono 
le fanterie, che quelle ch’elle percuotono ; per- 
1 chè la fanteria è tanto balla, e quelle fonosìJif- 
ficili a trarre*, che ogni poco che tu l’alzi, elle 
padano fopra la tella de’ fanti ; elei’ abballi, danno 
1 in terra, ed il colpo non perviene a quelli . Salva- 

1 gli ancora l’ inegualità del terreno ; perchè ogni 

t poco di macchia o di rialto, che ita tra’ fanti e quel- 

t le, l’impedifce. £ quanto a’ cavalli , e maflime 

i quelli degli uomini d' arme , perchè hanno a dare 

3 più ilretti che i leggieri , e per edere più alti , pof- 

f fono edere meglio percoflì , lì può, miino che 1 ’ 

ii artiglierie abbiano tratto, tenergli nella coda dello 

|k efercito. Vero è, che affai più nuocono glifcop* 

3 ! pietti e l’ artiglierìe minute , che quelle ; alle quali 
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èil maaeiore rimedio, venire alle mani torto*, e 
fé nel primo sfolto ne muore alcuno , tempre ne 
muore : e uno buono Capitano , e uno buono efier- 
cito non ha a temere uno danno, che fia partico- 
lare, ma uno generale, ed imitare li Svizzeri , 
i quali non fchifarono mai giornata , sbigottiti 
dell’ artiglierie , anzi punirono di pena capitale 
quelli, che per paura di quelle, ofi ufciflero del- 
la fila , o facelfero con la perfona alcuno fegno 
di timore. Io le feci (.tratte che elle ebbero ) ri- 
tirare nell’ efercito , perch’elle lafcialfero il palio 
libero alle Battaglie . Non ne feci più menzione , 
come di cola inutile , appiccata che è la zuffa . 
Voi avete ancora detto, che rifpetto alla furia di 
quello inftrumento molti giudicano 1’ armi e gli 
ordini antichi edere inutili; e pare per quello vo- 
rtro parlare, che i moderni abbiano trovati ordi- 
ni ed armi, che contro all’artiglieria fieno utili. 
Se voi fapete quello, io arò caro che voi me 1’ 
infegniate ; perchè infimo a qui non ce ne fio io 
vedere alcuno, nè credo le ne polla trovare. In 
modo che io vorrei intendere da cotertoro , per 
quali cagioni i foldati a piè de’ noftri tempi por- 
tano il petto o il corfaletto di ferro, e quelli a 
cavallo vanno tutti coperti d’ arme ; perchè poi 
che dannano Tarmare antico come* inutile , rif- 
petto 
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•petto all’ artiglierie , doverebbero fuggire ancora 
quelle. Vorrei intendere anche, perchè cagione li 
Svizzeri a finiiiitudine degli antichi ordini fan- 
no una Battaglia (fretta di fei ootto nula fanti j 
e per quale cagione tutti gli altri gli hanno imi- 
tati , portando quello ordine quelmedefimo peri- 
colo per conto dell’ artiglierie , che fi porterebbo- 
no quelli altri, che dall’antichità s’ imitaffero . 
Credo, che non faprebbero che fi rilpondere ; ma 
fe voi ne dimandale i foldati che aveffero qual- 
che giudizio, rifponderebbero prima : Che vanno 
armati, perchè fe bene quelle armi non gli difen- 
dono dall’ artiglierie , gii difendono dalle baleftre , 
dalle picche, dalle fpade , da’ fallì , e da ogni al: 
ra offefa che viene da’ nemici . Rifponderebbero 
ancora, che vanno (fretti inlìeme, come li Sviz- 
zeri , per potere più facilmente urtare i fanti , 
per potere folienere meglio i cavalli, e per dare 
più difficoltà al nemico a rompergli . In modo «he 
fi vede, che i foldati hanno a temere molte altre 
cofe oltre all’ artiglierie , dalle quali cofe con 1’ 
armi e con gli ordini fi difendono. Di che ne fe- 
guita , che quanto meglio armato è uno efercito , 
e quanto ha gli ordini fuoi più ferrati e più for- 
ti , tanto è più ficuro . Talché chi è di quella 
opinione che voi dite, conviene o che fia di po- 
ca 
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ca prudenza , o che a quelle cole abbia peflfato 
molto poco perchè fé noi veggiamo , che una mi* 
nima parte del modo dell’ armare antico , che fi 
ufa oggi , che è la picca , ed uua minima parte 
di quelli -órdini , che fono i Battaglioni de’ Sviz- 
zeri , ci fanno tanto bene» e porgono agli eletti- 
ti noftri tanta fortezza , perchè non abbiamo noi 
a credere j che l’ altre armi, e gli altri ordini che 
fi fono lafciati, fieno utili? Dipoi fe noi non ab- 
biamo riguardo all* artiglieria nel metterci Stretti 
infame, come li Svizzeri) quali altri ordini ci 
pofTono fare più temere di quella^ Canciofliacofa- 
chè niuno ordine può fare che noi temiamo tan- 
to quella, quanto quelli che Stringono gli uomi- 
ni inlìeme < Oltre a quello , fe non mi sbigotti- 
sce r artiglieria de’ nimici , nel pormi col campo 
ad una terra , dov'ella mi offende con più fua 
Sicurtà) non la potendo io occupare per efTere di 
Sefa dalle mura , ma folo col tempo con la mia 
artiglieria impedire, di modo eh' ella può raddop- 
piare i colpi a fuo modo , perchè l’ho io a te- 
mere in campagna, dove io la poffo lofio occu- 
pare? Tanto che io vi conchiudo quello, chef 
artiglierie, fecondo l’ opinione mia, non impedi- 
rono , che non fi pollano ufare gli antichi modi , 
e moftrare 1* antica virtù . E le io non ave/fi par- 
lato 
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tato altra volta con voi di quello inttrumento , 
mi vi difenderei più, ma io mi voglio rimette- 
re a quello , che allora ne dilli . Luigi ; Noi pol- 
liamo avere intefo beniffimo quanto voi ne ave- 
te circa 1’ artiglieria difcorfo , ed in fomma mi 
pare abbiate raoftro, che l’occuparle prettamen- 
te lia il maggior rimedio che s’ abbia con quelle , 
fendo in campagna , ed avendo uno efercito all’ 
incoutro. Sopra che mi naice una dubitazione; 
perchè mi pare, che il nemico potrebbe collocar- 
le in lato nel fuo efercito , eh’ elle vi offendereb- 
bero , e farebbono in modo guardate da' canti , 
eh’ elle non fi potrebbero occupare . Voi avete 
( fe bene vi ricorda) nell’ ordinare l’ efercito vo- 
ftro a giornata , fatto intervalli quattro braccia 
dall’ una Battaglia all’ altra, fattogli venti, quel- 
li che fono dalle Battaglie alle picche eftraordi- 
narie. Se il nimico ordinale l’ efercito a fimiglian- 
za del vottro, e metteffe l’ artiglierie bene dentro 
in quelli intervalli , io credo , che di quivi elle vi 
offenderebbero con grandifììma ficurtà loro, per- 
chè non fi potrebbe entrare nelle forze de’ nemici 
ad occuparle. 

Fabrizio : Voi dubitate prudenti Almamente , ed 
io m’ ingegnerò , o di rifolvervi il dubbio , o di por- 
vi il rimedio . lo vi ho detto , che continuamen- 
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te quelle Battaglie , oper l'andare, o per il com- 
battere fono in moto , e Tempre per natura fi 
vengono a reftringere , in modo che fé voi fate 
gl’ intervalli di poca larghezza , dove voi met- 
tete l’ artiglierie , in poco tempo fonò neretti , 
in modo che l'artiglieria non potrà più fare l’uf- 
fìzio fuo ; fe voi gli fate larghi per fuggire que- 
llo pericolo, voi incorrete in uno maggiore , che 
voi per quelli intervalli non folatnente date co- 
modità al nemico d’ occuparvi 1’ artiglieria , ma 
dirompervi. Ma voi avete a fapere , eh’ egli è im- 
ponibile tener l’ artiglierie tra le fchiere , inani- 
me quelle che vanno in sì» le carrette; perchè 
l’ artiglierie camminano per uno verfo» e traggono 
per l 1 altro; di modo che avendo a camminare e 
trarre, è neceffario innanzi al trarre fi voltino, 
ed a voltarli vogliono tanto fpazio, che cinquan- 
ta carri d’ artiglieria difordinerebbono ogni efer- 
cito . Però è neceffario tenerle fuora delle fchie- 
re, dov’elle poffono effer combattute nel modo 
che poco fa dimoflrammo. Ma poniamo che elle 
vi fi poterono tenere, e che lì poteffe trovare una 
via di mezzo , e di qualità , che reflringendofi non 
impediffe l’ artiglieria , e non fuffe si aperta eh’ el- 
la defTe la via al nemico , dico, che ci fi rimedia 
facilmente , col fare all’ incontro intervalli nell’ 
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efercito tuo , che dieno la via libera a’ colpi di 
Quella , e còsi verrà la furia fua ad edere vana . 
Il che fi può fare faciliflìmamente ; perchè volen- 
do il nemico, che l’artiglieria fua dia ficura , con- 
viene , eh’ egli la ponga dietro nell’ ultima parte de- 
gl* intervalli * in modo che i colpi di quella » a 
Volere che non offendano i fuoi proprj, convie- 
ne paflìno per una linea retta , e per quella me* 
delirila fempre, e però col dare loro luògo facil- 
mente fi poffono fuggire . Perchè quella è una re- 
gola generale: Che a quelle cofe, le quali non 
fi podono fo fleti e re , fi ha a dare la via , come 
facevano gli antichi a’ liofanti ed a’ carri falca- 
ti . lo crédo, anzi fono più che certo, che vi pa- 
té, che io abbia acconcia e vinta una giornata 
a mio modo ; nondimeno io vi replico quello , 
quando non badi quanto ho detto infin a quì , 
che farebbe imponibile , che uno efercito cosi 
ordinato ed armato non fupefaffe nel primo feon- 
tro ogni altro efercito , che fi ordinade come 
fi ordinano eli eferciti moderni ; i quali il più 
delle volte non fanno fe non una fronte , non 
hanno feudi , e fono di qualità difarrriati , che non 
godono difenderli dal nemico vicino , ed ordinarli 
io modo , che fe mettono le loro Battaglie per 
fianco Tund all’ altra, fanno 1’. efercito fonile j 
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fe le mettono dietro 1’ una all’altra, non avendo 
modo a ricevere l’ una l’ altra , lo fanno confufo, 
ed atto ad effer facilmenre perturbato. E benché 
erti pongano tre nomi agli 'oro eferciti , e gli di- 
vidano in tre fchiere, Antiguardo, Battaglia, e 
Retroguardo , nondimeno non fe ne fervono ad 
altro chea camminare, e adiftinguere gli allog- 
giamenti; ma nelle giornate, tutti gli obbligano 
ad uno primo impeto, e ad una prima fortuna. 
Luigi : lobo notato ancora nel fyre la voftra gior- 
nata , come la voftra cavalleria fu ributtata da’ 
cavalli nemici, donde ch'ella fi ritirò dalle pic- 
che eftr.aordinarie ; donde nacque, che con l'ajuto 
di quelle foftenne , e ripinfe i nemici in dietro. 
Io credo che le picche pollano foftenere i caval- 
li , come voi dite , ma in uno Battaglione grolfo 
e fodo, come fanno li Svizzeri ; ma voi nel vo- 
ftro efercito avete per tefta cinque ordini di pic- 
che , e per fianco fette , in modo eh’ io non fo 
come fi polfauo foftenergli . Fabrizio : Ancora eh’ 
io v’abbia detto, come fei file s’ adoperavano nel- 
le Falangi di Macedonia ad un tratto, nondime- 
no voi avete ad intendere , che un Battaglione 

_ 1 

de’ Svizzeri fe fulfe comporto di mille file , non 
ne può adoperare fe non quattro , ò al più cin- 
que ; perchè le picche fono lunghe nove braccia , 
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tino braccio e mezzo è occupato dalle mani ; don- 
de alla prima fila re (la libero fette braccia e mez- 
zo di picca . La feconda fila , oltre a quello eh’ 
ella occupa con mano, ne confuma un braccio e 
mezzo nel fpazio che retta tra l’ una fila e l’ altra * 
di modo che non retta di picca utile, fe nonfei 
braccia. Alla terza fila, per quefte medefime ra- 
gioni , ne retta quattro e mezzo , alla quarta tre * 
alla quinta un braccio e mezzo v L’ altre file per 
ferire fono inutili ; ma fervono ad inttaurare que- 
fte prime file, come abbiamo detto # ed a fare co-* 
me un barbacane a quelle cinque . Se adunque cin- 
que delle loro file poUTono reggere i cavalli , per- 
chè non gli pottdno reggere cinque delle nottra, 
alle quali ancora non mancano file dietro , che lo 
foftengano, e facciano loro quel medelimo appog- 
gio, benché non abbiano picche , come quelle ? E 
quando le file delle picche eftraordinarie , che fo- 
no pofte ne’ fianchi * vi pareflono lottili , fi potreb- 
be ridurle in Un quadro, e porle per fianco alle due 
Battaglie che io pongo nell’ ultima fchiera dell' 
efercito > dal quale luogo potrebbono facilmente 
tutte infieme favorire la fronte e le fpalle dell’ 
efercito, e prettare ajuto a’ cavalli, fecondo che 
il bifogno lo ricercale . Luigi : Uferefte voi fempre 
quefta forma di ordine, quando voi velette fare 
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giornata? Fabrizio: Non in alcun modo; perchè 
voi avete a variare la forma dell' efercito , fecondò 
la qualità del fito , e la qualità e quantità del 
nemico , come fe ne molirerà , avanti che fi for* 
nifca quello ragionamento , qualche efempio . Ma 
quella forma vi li è data , non tanto come piu 
gagliarda che l’ altre , che è in vero gagliardifli* 
ma , quanto perchè da quella prendiate una re- 
gola ed uno ordiae a fa pere couofcere i modi d’ 
ordinare l 1 altre ; perchè ogni fcienza ha le fue 
generalità» fopra le quali in buona parte 6 fon* 
da. Una cofa fola vi ricordo, che mai voi non 
ordiniate efercito in modo, che chi combatte di* 
nanzi , non polla elTer fovvenuto da quelli che fq* 
no podi dietro; perchè chi fa quello errore, ren- 

é 

de la maggior parte del fuo efercito inutile , e 
fe rifcontra alcuna virtù , non può vincere . Lui- 
si : E’ mi è nato fopra quella parte un dubbio , 
Io ho villo , che nella difpoGzione delle Battaglie 
voi fate la fronte di cinque per lato , il mezzo 
di tré , e 1’ ultime parti di due , ed io crederei 
che fulfe meglio ordinarle al contrario ; perchè ìck 
penfo , che un efercito fi potelfe con più difficoltà 
rompere , quando chi T urtaffe quanto più pene- 
trale in quello , tanto più lo trovaffe duro ; e 1" 
ordine fatto da voi mi pare che faccia, che quan- 
to 
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to più s’entri in quello , tanto più fi trovi de- 
bole . Fabrizio : Se voi vi ricordale , come a’ Tria- 
t) , i quali erano il terzo ordine delle Legioni 
Romane , non erano stagnati più che feicento 
uomini) voi dubitereta meno, avendo intefo co- 
me quelli erano podi nell’ultima fchiera ; perchè 
voi vederefte , come io , mota da quello efem- 
pio , ho pota nell’ultima fchiera due Battaglie , 
che fono novecento fanti ; in modo eh’ io ven- 
go più tota andando col popolo Romano ad erra- 
re , per avere tolti troppi , che pochi . £ benché 
quello efempio ballata , io ve ne voglio dire la 
ragione , la quale è quella : La prima fronte del- 
lo efe/cito fi fa folida e fpeffa , perch’ ella ha a 
fotanere l’ impeto de' nemici , e non ha a rice- 
vere in fe alcuno degli amici, e per quello con- 
viene ch’ella abbondi di uomini} perchè ipochi 
uomini la farebbero debole, o per radità, o per 
numero. Ma la feconda fchiera , perchè ha pri- 
ma a ricevere gli amici , che a fotanere il nemico , 
conviene che abbia gl’ intervalli grandi , e per 
quello conviene che lìa di minor numero , che la 
prima ; perche fe ella futa di numero maggiore , 
o eguale , converrebbe , o non vi lafciare gl’ in- 
tervalli , il che farebbe difordine ; o lafciandove- 
gli, palfare il termine di quelle dinanzi, il che 
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farebbe la forma dell’ efercito imperfetto. £ non 
è vero quel che voi dite, che il nimico quanto 
più entra dentro al Battaglione , tanto più lo tro- 
vi debole ; perchè il nimico non può combatte- 
re mai col fecondo ordine , fe il primo non è con- 
giunto con quello; in modo che viene a trova- 
re il mezzo del Battaglione più gagliardo, e non 
più debole , avendo a combattere col primo e coi 
fecondo ordine inlieme . Quel medefìmo inter- 
viene , quando il nimico pervenire alla fchiera ter- 
za ; perchè quivi , non con due Battaglie che tro- 
va frefche , ma con tutto il Battaglione arebbe a 
combattere . £ perchè quella ultima parte ha a 
ricevere più uomini, conviene, che gli fpazj fie- 
no maggiori, echi gli riceve, Ila minore nume- 
ro . Luigi : E’ mi piace quello che voi avete det- 
to ; ma rifpondetemi ancora a quello : Se le cin- 
que prime Battaglie lì ritirano tra le tre feconde, 
e dipoi le otto tra le due terze, non pare podi- 
bile, che ridotte le otto infietne, e dipoi le dieci 
inlieme , pollino capere , quando fono otto , o 
quando lono dieci , in quel medefimo fpazio che 
capevano le cinque . Fabrizio : La prima cofa , eh’ 
io vi rifpondo , è , che egli non è quel medefìmo 
fpazio; perchè le cinque hanno quattro fpazj in 
mezzo, che ritirandoli tra le tre, o tra le due, 
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gli occupano; rettavi poi quello fpazio che ètra 
un Battaglione e 1’ aitro , e quello che è tra le 
Battaglie e le picche eftraordinarie , i quali fpazj 
tutti fanno larghezza . Aggiugnefi a quefto , che 
altro fpazio tengono le Battaglie , quando fono 
negli ordini fenza effere alterate, che quando el- 
le fono alterate; perchè nell’ alterazione, oelle 
ttringono , o elle allargano gli ordini . Allargane 
gli, quando temono tanto che elle fì mettono in 
fuga; ttringongli , quando temono in modo eh’ 
elle cercano atticurarfì non con la fuga , ma con la 
difefa i talché in quello cafo elle verrebbero a re- 
ftringerfi , e non a rallargartt . Aggiugnefi a que- 
tto, che le cinque file delle picche che fono da- 
vanti , appiccata chi elle hanno la zuffa, fi han- 
no tra le loro Battaglie a ritirare nella coda dell’ 
efercito, per dare luogo agli feudati che po Ciano 
« combattere ; e quelle andando nella coda dell’ e- 
fercito poflono fervire a quello, che il Capitano 
giudicatte futte bene operarle; dove dinanzi me* 
fcolata la zuffa farebbono al tutto inutili . £ per 
quefto gli fpazj ordinati vengono ad ettere del 
, rimanente delle genti capaciflimi . Pure quando 
quelli fpazj non battattero, i franchi dal lato fo- 
no uomini, e non mura, i quali cedendo e ral- 
' largandoli , polfono fare lo fpazio di tanta capa* 
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citò, che fia (ufficiente a ricevergli . Luigi ; Le 
file delle picche eftraordinarie che voi ponete nell’ 
efercito per fianco, quando le Battaglie prime fi 
ritirano nelle feconde, volete voi eh’ elle fiiena 
falde, e rimangano come due corna all 1 efercito? 
O volete che ancora loro infieme con le Battaglie 
fi ritirino ? Il che quando abbiano a fare , non 
veggo come fi pofiano , per non avere dietro Bat- 
taglie con intervalli radi , che le ricevano . Fa - 
trizio: Se il nimico non le combatte , quando egli 
sforza le Battaglie a ritirarli , poffono fiar falde 
nell 1 ordine loro , e ferire il nimico per fianco , 
poiché le Battaglie prime fi fuffero ritirate : ma 
fe combattete ancora loro, come pare ragionevo- 
le, fendo sì po(Ten{e che pofla sforzare l 1 altre, fi 
deggiono ancora effe ritirare. Il che poffono fare 
ottimamente, ancora ch’elle non abbiano dietro 
chi lo. riceva j perché dal mezzo innanzi fi poffo- 
no raddoppiare per dritto , entrando l 1 una fila 
nell 1 altra , nel modo che ragionammo , quando fi 
parlò dell 1 ordine del raddoppiarti . Vero è, che 
a volere raddoppiando ritirarti indietro, convie- 
ne tenere altro modo, che quello eh 1 io vi mo- 
rrai i perchè io vi dilli , che la feconda fila ave- 
va ad entrare nella prima , la quarta nella ter- 
za , e così di mane in mano ; in quello cafo non 
. . s 1 areb- 
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s’ arebbe a cominciare davanti , ma di dietro 9 
acciò che raddoppiando le file » fi veniffero a ri* 
tirare in dietro , non a gire innanzi • Ma per 
rifpondere a tutto quello da voi (opra quella gior- 
nata da me dimorata fi potefie replicare » io di 
nuovo vi dico , eh' io vi ho ordinato quello e* 
fercito , e dìmaftro quella giornata per due ca- 
gioni ; 1’ una » per inoltrarvi come fi ordina » 1’ 
altra , per inoltrarvi come fi eiercita . Dell’ordi- 
ne , io credo che voi reltiate capaciilimo f e quan- 
to all’ efercito , vi dico che fi dee più volte che 
fi può mettergli infieme in quelle forme } perchè 
i Capi imparino a tenere le loro Battaglie in que- 
lli ordini j perchè a’ foldati particolari $’ appar- 
tiene tenere bene gli ordini di ciafcuna Battaglia, 
a’ Capi delle Battaglie s appartiene tenere bene 
quelle in cialcuno ordine di efercito» e che Sap- 
piano ubbidire al comandamento del Capitano 
generale . Conviene pertanto che Sappiano con- 
giungere l’ una Battaglia con l’ altri, Sappiano pi- 
gliare il luogo loro iu un fratto j e perciò con- 
viene che la bandiera di ciafcuna Battaglia ab- 
bia defcritfo in parte evidente il numero fuo, si 
» 

per poterle comandare , si perchè il Capitano ed 
i faldati a quel numero più facilmente le rico-, 
tyofcano, Debbono ancora i Battaglioni «fiere nu- 
^ mera- 
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merati, ed avere il numero nella loro bandiera 
principale . Conviene adunque Capere , di qual nu- 
mero fi a il Battaglione pollo nel finiftro o nel 
deliro corno , di quale numero fieno le Battaglie 
polle nella fronte e nel mezzo , e così l’ altre di 
mano in mano. Vuoili ancora « che quelli nume- 
ri fieno fcala a’ gradi degli onori degli eferciti^ 
Verbi grazia , il primo grado fia il Capodieci , il 
fecondo il Capo de’ cinquanta Veliti ordinari , il 
terzo il Centurione , il quarto il Capo della 
prima Battaglia t il quinto della feconda, il fe- 
llo della terza j e di mano in mano infiuo alla 
decima Battaglia , il quale fulfe onorato in fecon- 
do luogo dopo il Capo generale di uno Batta- 
glione , nè potelfe venire a quel Capo alcuno * 
fe non vi fuife falito per tutti quelli gradi . È 
perchè fuora di quelli Capi ci fono gli tre Con- 
nellabili delle picche ellraordinarie , egli due de' 
Veliti ellraordinarj , vorrei che fulfe ro in quel gra- 
do del Connellabile della prima Battaglia ; nè mi 
curerei che fulfero fei uomini di pari grado , ac- 
ciò che ciafcuno di loro facelfe a gara per effere 
promoifo alla feconda Battaglia . Sapendo adunque 
ciafcheduno di quelli Capi in quale luogo avef- 
fe ad effe re collocata la fua Battaglia , di necef- 
fità ne feguirebbe , che ad un fuono di tromba , 
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ritta che fu(Te la bandiera Capitana , tutto 1’ e- 
fercito farebbe a’ luoghi fuoi . E quello è il primo 
efercizio, a che fi debbe ariuefare un efercito , 
cioè a metterli prettamente infieme ; e per fare 
quello conviene ogni giorno , ed in un giorno 
più volte ordinarlo e dilordinarlo . Luigi : Che 
fegno vorrelle voi che aveflìno le bandiere di tut- 
to r efercito , oltre al numero ? Fabrizio : Que- 
lla del Capitano generale averie il fegno del Prin- 
cipe dell’ efercito ; l’ altre tutte, potrebbero avere 
il medefimo fegno , e variare con i campi , o 
variare con il fegno, come pàrerie meglio al Si- 
gnore dell’ efercito ; perchè quello importa poco, 
pure che ne nafca l’effetto, ch’elle fi conofcano 
1’ una dall’altra. Ma pattiamo all’altro efercizio, 
in che fi debba efercitare uno efercito; il quale 
è , farlo muovere , e con il patto conveniente an- 
dare , e vedere , che andando mantenga gli or- 
dini. Il terzo efercizio è, ch’egli impari a man- 
neggiarfi in quel modo che fi ha dipoi a maneg- 
giare nella giornata ; far trarre 1’ artiglierie , e 
ritirarle; fare ufcire fuora i Veliti ettraordinarj , 
e. dopo uno fembiante di arialto ritirargli ; fare 
che le prime Battaglie , come s’ elle futtono fpin- 
te , fi ritirino nella radità delle fecoude , e dipoi 
tutte nelle terze , e di quivi eufemia ritorni, ai 
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fuo luogo; ed in modo alfuefargli in quello eferci- 
zio , che a ciafcuno ogni cofa fulfe nota e fami- 
gliare , il che con la pratica e famigliarità fi conduce 
prelliflimamente * Il quarto efercizio è , ch’egli 
imparino a conofcére per virtù del Tuono e delle 
bandiere il comandamento del loro Capitano » 
perchè quello che farà loro pronunciato in voce, 
etti fenza altro comandamento lo intenderanno. 
£ perchè 1* importanza di quello comandamento 
dee nafcere dal Tuono, io vi dirò quali Tuoni u- 
favand gli antichi* Da’ Lacedemoni , fecondo che 
afferma Tucidide , ne’ loro efercitì erano ufati zu- 
foli; perchè giudicavano, che quella armonia fu f- 
fe più atta a fare procedere il loro efercito con 
gravità , e non con furia * Da quella medefima 
ragione molli i Cartaginefi nel primo affatto ufa- 
Vano la citerà * Aliatte Re de’ Lidj ufava nella 
guerra la citerà ed i zufoli ; ma Aleffandro Ma- 
gno ed i Romani ufavano i corni e le trombe , 
come quelli che penfavano per virtù di tali in- 
finimenti potere più accendere gli animi de’ fol- 
dati, e fargli combattere più gagliardamente. Ma 
come noi abbiamo nelT armare T efercito prefo 
del modo Greco e del Romano , cosi nel diftri-» 
buire i luoni ferveremo i collumi dell’ una e dell’ 
altra nazione - Però farei preifo al Capitano ge- 
nera- 
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neralc dare i trombetti , come Tuono non fola- 
mente atto ad infiammare lo efercito, ma atto a 
fentirfi in ogni romore più che alcuno altro Tuo- 
no. Tutti gli altri Tuoni» che fuffero intorno a’ 
Conneltabili eda’Capi de’ Battaglioni , vorrei che 
fulfono tamburri piccioli » e zufoli , Tonati non 
come H Tuonano ora » ma come è confuetudine 
Tonargli ne’ conviti. Il Capitano adunque con le 
trombe moftratie , quando liavelfea fermareo ire 
innanzi, o tornare in dietro, quando aveflinoa 
trarre l’ artiglierie , quando muovere gli Veliti e- 
ftràordinarj , e con la variazione di tali Tuoni 
moflrare all’ efercito tutti quelli moti , che ge- 
neralmente fi polfono moflrare; le quali trombe 
fuffero dipoi feguitate da’ tamburri . E in quello 
éfercizio, perchè egli importa affai , converrebbe 
affai efeteitare il Tuo efercito . Quanto alla ca- 
valleria , fi vorrebbe ufare medefimamente trom- 
be ; ma di minore Tuono , e di diverfa voce da 
quelle del Capitano . Quello è quanto mi è occor- 
fo circa l’ordine dell’ efercito , e dell’ efercizio di 
quello. 

Luigi: Io vi priego, che don vi lia grave di- 
chiararmi un’ altra cofa , perchè cagione voi fa- 
celle muovere con grida , • romore , e furia i ca- 
valli leggieri ed i Veliti eflraordinar) , quando af- 
fai- 
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faltarono , e dipoi nello appiccare il reilo dell’ 
efercito moftrafte che la cofa feguiva con un fi- 
lenzio grandiflimo? £ perchè io non intendo la 
cagione di quella verirà , defidercrei me la di- 
chiarale. Fabrizio'. E’ fono (late varie 1’ opinio- 
ni de' Capitani antichi, circa al venire alle ma- 
nine fi dee, o con romore accelerare il palio, 

0 con filenzio andare adagio. Quello ultimo mo- 
do ferve a tenere 1’ ordine più fermo , e ad in- 
tendere meglio i comandamenti del Capitano . 
Quel primo ferve ad accendere più gli animi de- 
gli uomini. E perchè io credo, che fi dee avere 
rifpetto all’ una ed all’ altra di quelle due cofe, 
io feci muovere quelli con romore , e quelli al- 
tri con filenzio. Nè mi pare in alcun modo, che 

1 romori continovi fieno a propofito : perchè egli 
impedi (cono i comandamenti , il che è cofa per- 
niziofiflìma . Nè è ragionevole , che i Romani fuo- 
ra del primo alTulto feguilfono di romoreggiare ; 
perchè fi vede nelle loro iliorie elfer molte vol- 
te intervenuto, che per le parole e conforti del 
Capitano i faldati che fuggivano elferfi fermi , 
ed in varj modi per fuo comandamento avere va- 
riati gli ordini; il che non farebbe feguito, fe i 
romori avellerò la fua voce fuperato . 

r 
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DELL’ ARTE DELLA 'GUERRA . 

X UIGI : Poiché Torto lì Imperia mio fi è vin- 
r“— * ta una giornata sì onorevolmente , io penfo 
che fia bene ch’io non tenti piu. la fortuna , far 
pendo quanto quella è varia ed iniLbile. E pe- 
rò io desidero deporre la Dittatura» e che Zano- 
bi faccia ora quello ufficio de^l domandare , vo- 
lendo feguire l’ordine, che tocchi al più giova- 
le. Ed io so, che non Mcuierà quello onore, o 
vogliamo dire quella fatica , sì per compiacermi, 
sì ancora per elfere naturalmente più animofodi 
me: nè gli recherà paura avere ad entrare in que- 
lli travagli, dove egli potelfe così elfere vinto, 
come vincere . Z anobi : Io fono per Ilare dove 
voi mi metterete , ancora che io lleffi più vo- 
lentieri ad afcoltare ; perchè infino a qui mi fo- 
no più foddisfatte le domande vollre , che non mi 
faxieno piaciute quelle, che a me nell’ afcoltare 
i voftri ragionamenti occorrevano . Ma io credo 
che fia bene, Signore , che voi avanziate tem- 
po, ed abbiate pazienza, fe con quelle nollre ce- 
remonie v’ infaliidiffimo . Fabrizio: Anzi mi date 
piacere, perchè quella variazione du’domindato- 
ri mi la conofcere i varj ingegni , ed i varj ap- 

L peti- 
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latiti voftri . Ma rettavi cofa alcuna , che vi paja 
d’ aggiugnere alla materia ragionata ? Z anobi : Due 
cofe defìdero, avanti che (i palli ad un'altra par* 
te ; 1* una è , che voi ne mottriate , fé altra for- 
ma d’ordinare eferciti vi occorre; 1’ altra, qua- 
li rifpetti debbe avere un Capitano, prima che fi 
conduca alla zuffa , e nàfcendo alcuno accidente 
in effa , quali fimedj vi fi poffa fare . Fabrizio : 
Io mi sforzerò fotfdisfarvi . Non rifponderò già 
didimamente alle domande voftre ; perchè men- 
tre che io rifponderò ad una , molte volte fi ver- 
rà a rifpondere all’altra. Io vi ho detto, come 
io vi propofi una forma d’ efercito , acciò che fe- 
condo quella gli potette dare tutte quelle forme* 
che il nimico ed il fito ricerca; perchè in quello 
cafo , e fecondo il fuo , e fecondo il nemico lì 
procede . Ma notate quello , che non ci è più pe- 
ricolofa forma , che dittendere affai la fronte dell’ 
efercito tuo, fegià tu non hai uno gagliardittimo 
e grandiflìmo efercito : altrimente tu l’hai a fare 
più totto grotto ,. e poco largo , che aliai largo , 
e fottile. Perchè quando tu hai poche genti a com- 
parazione del nemico, tu dei cercare degli altri 
rimed; , come fono , ordinare lo efercito tuo in 
lato , che tu lìa fafciato o da fiume o da palude , 
in modo che tu non potta effe re circondato ; 6 
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fafciàtti dà* fianchi con le foffe, come fece Ce* 
fare in Francia. Avete a prendere in quella cafo 
quella generalità, di allargarvi , 0 reltringervi con 
la fronte, fecondo il numero veltro, e quello del 
nemico ; ed elfendo il nemico di minore nume- 
ro, dei cercare di luoghi larghi, avendo tu maf- 
lìmamente le genti tue difciplinate , acciò thè tu 
polfa non folamente circondare il nemico , ma 
diffondervi i tuoi ordini ; perchè ne’ luoghi afpri 
e difficili, non potendo valerti degli ordini tuoi, 
non vieni ad avere alcuno vantaggio. Quinci na- 
fceva , che i Romani quaG Tempre cercavano i cam- 
pi aperti , e fuggivano i difficili . Al contrario , 
come ho detto , dei fare , fe hai o poche genti , 
o male difciplinate; perchè tu hai a cercare luo- 
ghi , o dove il poco numero ti falri , o dove la 
poca efperienza non ti offenda . Debbeli ancora 
eleggere il luogo fuperiore , per potere più facil- 
mente urtarlo . Nondimanco fi debbe avere que- 
lla avvertenza, di non ordinare I’efercito tuo in 
una fpiaggia , ed in luogo propinquo alle radici 
di quella, dove polfa venire 1’ efercito nemico; 
perchè in quello cafo, rifpetro all’ artiglierie, il 
luogo fuperiore ti arrecherebbe difavvantaggio , 
perchè Tempre , e comodamente pctrefti dall’arti- 
glierie nimiche effer offefo , fenza potervi fare 
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alcuno rimedio, e tu non potrefli comodamente 
offendere quello , impedito da’ tuoi medefimi . Deb- 
be ancora chi ordina uno efercito a giornata, a- 
ver rifpetto .cd al fole ed al vento , che 1' uno e 
l’altro non ti ferìfca la fronte; perchè l’uno e 
l’altro t’ impedirono la villa, l’uno con i raggi, 
l’altro con la polvere . E di più , il vento dis- 
fa vorifce l’armi che fi traggono al nemico, e fa 
più deboli i colpi loro. E quanto, al fole , non 
bada avere cura, che allora non ti dia nel vifo, 
ma conviene penfare, che crefcendo il dì non ti 
offenda. E per quello converrebbe nelTordinare le 
genti , averlo tutto alle fpalJe , acciocché egli avef- 
fe a paffare affai tempo nell’ arrivarti in fronte. 
Quello modo fu offervato da Annibale a Canne, 
e da Mario contro a’ Cimbri , Se tu fofiì affai 
inferiore di cavalli, ordina 1’ efercito tuo tra vi- 
gne , ed arbori, e fintili impedimenti, come fe- 
cero ne’ noflri tempi gli Spagnuoli , quando rup- 
pono i Francefi nel Reame alla Cirignuola . E 
fi è veduto molte volte , come i medefimi folda- 
ti , variando folo l’ordine e il luogo, fi diventa 
di perdente vittoriofo ; come intervenne a' Car- 
taginefi , i quali fendo flati vinti da Marco Re- 
golo più volte , furono dipoi per il configlio di 
Santippo Lacedemoni vittoriofì , il quale gli. j 
, - fece 
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fece fcendere nel piano , dove per virtù de’ ca- 
valli e degli lionfanti poterono fuperare i Ro- 
mani. E’ mi pare , fecondo gli antichi efempj , 
che quali tutti i Capitani eccellenti, quando egli- 
no hanno conofciuto , che il nemico ha fatto for- 
te un lato della Battaglia , non gli hanno oppo- 
fta la parte più forte, ma la più debole , e l’al- 
tra più forte hanno oppofta alla più debole j poi 
nell' appiccare la zuffa hanno comandato alla lo- 
ro parte più gagliarda, che folamente foftenga il 
nemico, e non lo fpinga, ed alla più debole chef 
fi lafci vincere, e ritrarfi nell’ ultima fchiera dell’ 
efercito . Quefto genera due grandi difordini al 
nemico i il primo , eh’ egli fi trova la lua par- 
te più gagliarda circondata } il fecondo è , che 
parendogli avere la vittoria fubito, rade volte è 
che non fi difordini , donde ne nalce la lua fu- 
bita perdita. Cornelio Scipione fendo in Ifpagna 
contro ad Afdrubale Cartaginele , e fapendo, co- 
me ad Afdrubale era noto , eh’ egli nell’ ordina- 
re 1’ efercito poneva le lue Legioni in mezzo ,• 
la quale era la più forte parte del duo efercito,: 
e per quefto, come Afdrubale con fimile ordine 
doveva procederei quando dipoi venne alla gior- 
nata , mutò ordine , e le fue Legioni meffe ne’ cor- 
ni dell’ efercito , e nel mezzo pofe tutte le fue 
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genti più deboli . Dipoi venendo alle mani, in 
un Cubito quelle genti porte nel mezzo fececam* 
minare adagio , e i corni dell’ efercito con cele- 
rità farti innanzi; di modo che Colo i corni dell» 
uno e dell’ altro esercito combattevano , e le Cellie- 
re di mezzo, per e (ter dirtante 1’ una dall' altra 
non fi aggiugnevauo ; e così veniva a combatter 
la parte di Scipione più gagliarda con la più de- 
bole dijAfdrubale , e vintelo . 11 qual modo fu 
allora utile , tna oggi , riipetto all’ artiglierie , 
non fi potrebbe ufare ; perchè quello fpazio , che 
rimarrebbe nel mezzo tra 1’ uno efercito e 1’ al- 
tro , darebbe tempo a quelle di poter trarre ; il 
che è peruiziofirtìmo , come di Copra dicemmo . 
Però conviene lafciar quello modo da parte, ed 
ufarlo , come poco fa dilli , facendo appiccare tut- 
to l’ efercito , e la parte più debole cedere . Quan- 
do un Capitano fi trova aver più efercito di quel- 
lo del nemico, a volerlo circondare che non lo 
prevenga, ordini l’ efercito fup d’eguale fronte a 
quella dell’ avverfario ; di poi appiccata la zuffa , 
faccia che a poco a poco la fronte fi ritiri , ed 
i fianchi fi diffondano; e Tempre occorrerà, che il 
nemico fi troverà fenza accorgercene circonda- 
to. Quaudo un Capitano voglia combattere quali 
che ficuro di non potere elfere rotto , ordini l’ e- 
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fercito fuo in luogo , dove egli abbia il rifugio vi- 
cino e fìcuro , o tra paludi , o tra monti , o in 
una città potente ; perchè in quello calò egli 
non può effer fosuito dal nemico , ed il nemico^ 
può effer l'eguito da lui . Quello termine fu ufa- 
to da Annibaie , quando la fortuna cominciò a 
diventargli avverfa , e che dubitava del valore di 
Mareo Mareello . Alcuni per turbare gli ordini 
del nemico , hanno comandato a quelli che fo- 
no leggiermente armati , che appicchino la zuf- 
fa ; ed appiccata ». ritirino tra gli ordini * e quan- 
do dipoi gli eferciti fi fono atteftati jnfierae , e 
che la fronte di ciafeuno è occupata al combat- 
tere, gli hanno fatti ufei re per li fianchi delle Bat- 
taglie , e quello turbato , e rotto . Se alcuno fi 
trova inferiore di cavalli , può , oltre a’ modi det- 
ti , porre dietro a’ Tuoi cavalli una Battaglia di 
picche, enei combattere, ordinare, che dienola 
via alle picche , e rimarrà fempre fuperiore . Mol- 
ti hanno confueto d’ avvezzare alcuni fanti leggier- 
mente armati a combattere tra’ cavalli ; il che 
è (lato alla cavalleria d’ ajuto grandidìmo . Di 
tutti coloro che hanno ordinati eferciti alla gior- 
nata , fono i più lodati Annibaie , e Scipione , quan- 
do combatterono in Africa ; e perchè Aknibale 
aveva lo efercito fuo compodo di Cartaginefi , e 
e d’ aufiliarj di varie generazioni , pofe nella pri- 
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ma fronte ottanta lionfanti, dipoi collocò gli au- 
fìliarj, dopo a’ quali pofe i fuoi Cartaginefi , nell’ 
ultimo luogo meffe gl' Italiani ; ne’ quali confida- 
va poco. Le quali cofe ordinò così , perchè gli 
aufiliarj avendo innanzi il nemico , e di dietro 
fendo chiufi da’ fuoi , non potelfero fuggire ; di 
modo che fendo neceflìtati al combattere , vin- 
cefTero , o ftraccaffero i Romani \ penfando poi con 
la fua gente frefca e virtuofa facilmente i Roma- 
ni già (tracchi fuperare . All’ incontro di quello 
ordine Scipione collocò gli Aitati, i Principi,. e 
Triarj nel modo confueto da potere ricevere 1’ 
uno l’altro, efovvenire l’uno all’altro. Fece la 
fronte dell’efercito piena d’ intervalli } e perchè 
ella non tranfparelfe , anzi parelfe unita , gli riem- 
piè di Veliti, a’ quali comandò * ohe tolto che i 
lionfanti venivano j cedettero e per li fpazj or- 
dinari entraffero tra le Legioni , e lafciaffero la 
via aperta a’ lionfanti ; e così venne a rendere 
vano l’impeto di quelli , tanto che venuto alle 
mani , egli fu fuperiore . 

Zanabi'. Voi mi avete fatto ricordare nell’ al- 
legarmi cotefta giornata, come Scipione nel com- 
battere non fece ritirare gli Aitati negli ordini 
de’ Principi, ma gli divife, e fecegli ritirare nel- 
le corna dei l’ efercito, acciocché deffono luogo a’ 
Principi, quando gli voile fpignere innanzi. Pe- 
rò 
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rò vorrei mi elicette, quale cagione io motte a non 
ottervare l’ordine confueto .''Fabrizio : Dirovve- 
lo. Aveva Annibaie metta tutta la virtù del fuo 
efercito nella fchiera ; donde che Scipione-* per 
opporre a quella limile virtù \ raccozzò i Princi* 
pi e i Triarj infieme ; talché ettendo gl’interval- 
li de’ Principi occupati da’ Triarj, non vi era luo- 
go a poter ricevere gli Aliati, e però fece divi» 
dere gli Aliati , ed andare ne' corni dell’ efercito , 
e non gli tirò tra’ Principi . Ma notate, cheque- 
ito modo dell’ aprire la prima lettiera per dare Luo- 
go alla feconda , non fi può ufare , le non quan- 
do altri è fuperiore ; perchè allora fi ha como- 
dità a poterlo fare, come potette Scipione. Ma 
ettendo al difotto , e ributtato , non lo putii la- 
re , fe non con tua manifefta rov ina ; e però con- 
viene avere dietro ordini, che ti ricevino * Ma 
torniamo al ragionamento noftro . U fa vano gli 
antichi Aliatici tra 1’ altre cofe peniate da loro 
per offendere i nemici , carri , i quali avevano ca 
fianchi alcune falci; talché non fittamente fervi 4 
vano ad aprire con il loro impeto le felli* re , ma 
ancora ad ammazzar con le falci gli avverta rj . 
Contro a quelli impeti in tre modi fi provedeva» 
O fi follenevano con la denfità degli ordini, oli 
ricevevano dentro nelle fchiere, come i lioafan- 
ti , o e’ fi faceva con arte alcuna reticenza ga- 
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gliarda; come fece Siila Romano contro ad Ar- 
chelao , il qual aveva affai di quelli carri , che 
chiamavano Falcati , che per foftenergli ficcò af- 
fai pali in terra dopo le prime fchiere, da’quali 
i. carri foftenuti perdevano 1’ impeto loro . Ed è 
da notare il nuovo modo, che tenne Siila contro 
a coftui in ordinare l’efercitoi perchè meffei Ve- 
liti ed i cavalli dietro , e tutti gli armati gravi 
davanti , lafciando affai intervalli da potere man- 
dare innanzi quelli di dietro, quando la necefiì- 
tà lo richiedeffe * donde appiccata la zuffa, con 
l’ajuto de’ cavalli, a’ quali dette la via, ebbe la 
vittoria . A volere turbare nella zuffa l’ esercito 
nemico , conviene fare nafcere qualche cofa che 
lo sbigottita , ocon annunziare nuovi aiuti che 
vengano, o col dimoftrare cofe che gli rapprefen- 
tino, talmente che i nimici ingannati da quello 
afpetto sbigottiscano , e sbigottiti fi poffano facil- 
mente vincere . I quali modi tennouo Minuzio 
Ruffo , e Accilio Glabrione Gonfoli Romani . Cajo 
Sulpizio ancora meffe affai faccomanni fopra mu- 
li, ed altri animali alla guerra inutili , ma in mo- 
do ordinati, che rapprefentavano gente d'armi , 
e comandò ch’eglino apparirono fopra un colle, 
mentre ck’ egli era alle mani con i Francefi s 
donde uacque la fua vittoria . Il tnedefimo fece 
Mario, quando combattè contro a’ Tedefcbi. Va- 
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lendo adunque affai li affaltì fìnti , mentre che 
la zuffa dura, conviene che molto giovino i ye- 
ti, maflìmamente fe allo intprovvifo nel mezzo 
della zuffa fi potefTe di dietro , o dal lato affai* 
tare il nemico . 11 che diffìcilmente fi può fa- 
re, fe il paefe non ti aiuta; perchè quando egli 
è aperto, non fi può celare parte delle tue gen- 
ti , come conviene fare in limili imprefe ; ma ne’ 
luoghi felvofi » o montuofi , e per quello atti a 
gli agguati , fi può bene nafcondere parte delle 
tue genti, per potere in un fubito e fuoradifua 
opinione abitare il nemico ; la qual cofa fem- 
pre farà cagione di darti la vittoria . K flato qual- 
che volta di gran momento, mentre che la zuf- 
fa dura , feminare voci che pronuncino > il Ca- 
pitano de' nemici elTer morto , o aver vinto dall' 
altra parte dell' efercito ; il che molte volte a chi 
1’ ha ufato lu dato la vittoria » Turbali facil- 
mente la cavalleria nemica , o con forme , a con 
romori inulìtati ; come fece Creio , che oppofe i 
cammelli a gli cavalli degli avverfarj , e Pirro op- 
pofe alla cavalleria Romana i lionfanti , l’afpet- 
to de' quali la turbò , e la difordinò , Ne' nollri 
tempi il Turco ruppe il So fi in Perfia , ed il 
Soldano in Soria , non con altro, fe non con i 
romori degli doppietti , i quali in mode altera- 
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rono con gii loro inufitati romori la cavalleria di 
quelli , clic il Turco potè facilmente vincerla * 
Gli Spagnuoli per vincere 1’ efercito d’ Amilca- 
re mifero nella prima fronte carri pieni di (top- 
pa tirati da buoi , e venendo alle mani appic- 
carono fuoco a quella i donde che i buoi volen- 
do fuggir il fuoco , urtarono nell’ efercito d’ A- 
milcare, e l’aperfero . Soglionlì, come abbiamo 
detto, ingannar i nemici nel combattere, ritiran- 
doli nell i agguati, dove il paefe è accomodato y 
ma quando forte aperto e largo , hanno muiti ufa- 
to di far foffe , e dipoi ricopertele leggiermente 
di frafche e terra , e lafciato alcuni fpazj folidi 
da poterli tra quelle ritirare , dipoi appiccata la 
zuffa , ritiratofi per quelli , e il nemico feguen- 
doli , è rovinato in effe . Se nella zuffa ti occor- 
re alcuno accidente da sbigottire i tuoi foldati , 
è cofa prudentiflìma il faperlo diffimulare , e per- 
vertirlo in bene ; come fece Tulio Oftilio , e 
Lucio Siila, il quale veggendo, come mentre che 
fi combatteva una parte delle fue genti feneera 
ita dalla parte nemica, e come quella cofa ave- 
va affai sbigottito i fuoi fece fubito intendere 
per tutto l’ efercito, come ogni cofa feguiva per 
ordine fuo j il che non folo non turbò l’ efercito, 
ma gli accrebbe in tanto lo animo , che rimafe 
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vittoriofo . Occorfe ancora a Siila , che avendo 
mandati certi faldati a fare alcuna faccenda , ed 
effondo (lati morti , diffe , perchè 1' efercito fuo 
non fi sbigottiife, avergli con arte mandati nel- 
le mani de’ nimici , perchè gli avea trovati poco 
fedeli - Sertorio facendo una- giornata in Ifpagna , 
ammazzò uno, che «li lignificò- la morte, d’uno 
de’ tuoi Capi , per paura che dicendo il. rnedelì- 
mo a gli altri non gli sbigottire . E’ co.4 diff- 
cihlfima , uno efercito già mo.ffo a fuggire, fer- 
marlo, e renderlo alla zuffa. E avete a fare que- 
lla diilinzione. , o egli è mollo tutto, e qui è im- 
ponìbile rellituirlo j o ne è molfa una parte , e 
qui è qualche rimedio . Molti Capitani Romani 
col farli innanzi a quelli che fuggivano, gli han- 
no fermi , facendogli vergognare delia fuga ; co- 
me fece Lucio Siila , che fendo già parte del- 
le lue Legioni in; volta cacciate dalle genti di 
Mitridate ,- fi fece innanzi con una fpada in ma- 
no, gridando, fe alcuno vi domanda : dove voi 
avete iafeiato il Capitano vollro ? dite: noi l’ab- 
biamo lafciato in Boezia , che combatteva . Atti- 
lio Confolo , a quelli che fuggivano oppofe quel- 
li che non fuggivano, e fece loro intendere , che 
fe non voltavano , farebbero morti dagli amici , e 
da’ nemici . Filippo di Macedonia intendendo , co- 
me 
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me i Tuoi temevano de’ faldati Sciti , pofe dietro 
iti fao efercito alcuni de’faoi cavalli fidatiflìmi , 
t Commife loro amraazzalfino qualunque fuggi- 
ta i onde che i Tuoi volendo più tolto morire 
tombattendo , che fuggendo , vinfero . Molti Ro- 
mani non tanto per fermare una fuga , quanto 
per dare occafitìne a’ Tuoi di fare maggiore forza, 
hanno, mentre che fi combatte , tolta una bandie- 
ra di mano a’ fuoi , e gi tratal a tra Ì nemici , e 
propello premi a chi la guadagnava . Io non cre- 
do che fia fuora di pfopofito aggiugnere a quello 
ragionamento quelle cófe che intervengono do- 
po la zaffa , maffimamente fendo tofe brevi , « 
da non le lafciare In dietro , ed a quello ragio- 
namento affai conformi . Dico adunque , come le 
giornate fi perdono , o fi vintono . Quando fi vin- 
ce, fi dee coti ogni celerità feguire la vittoria , 
è imitare in quello cafa Cefare, e tìon Anniba- 
ie, il quale per efferfi fermo, dapoich’ egli ebbe 
rótto i Romani a Canne, ne perdè V Imperio di 
Roma . Quell’ altro mai dopo la vittoria non fi 
pofava , ma coti maggior impeto e furia feguiva 
il nemico rotto , che non l’aveva affaltato inte- 
ro * Ma quando fi perde , dee un Capitano vade- 
re, fe dalla perdita uepuò nafeere alcuna fua uti- 
lità , tnaffimamente fe gli è rimafa alcuno refiduo 

d’ 


Di§i izc d by Googlc J 


dell’Arte della Guerra. 175 
d'efercito » La comodità può nafcere dalla poca 
avvertenza del nemico , il quale il più delle voi* 
te dopo la vittoria diventa trafcurato , e ti dà 
occafione d’ opprimerlo j come Marzio Romano 
oppreife gli eferciti Cartagioefi , i quali avendo 
morti i due Scipioni > e rotti i loro eferciti » non 
(limando quello rimanente delle genti , che con 
Marzio erano rimafe vive, furono da lui affalta* 
ti e rotti. Perchè fi vede , che non ècofa tanto 
riufcibile, quanto quella * che il nemico crede che 
tu non porta tentare ; perchè il più delle volte 
gli uomini fono offefi più, dove dubitarlo meno* 
Debbe un Capitano pertanto j quando egli non 
porta far quello , ingegnarli almeno con 1’ indu- 
rirla , che la perdita fìa meno d&nnofa . E a far 
quello ti è necelfario tenere modi , che ’l nemico 
non ti porta con facilità feguire, o dargli cagio- 
ne , eh’ egli abbia a ritardare ; Nel primo cafo 
alcuni, poich’egli hanno conofciuro di perdere t 
ordinarono a gli loro Capi , che in diverte para- 
ti, e per diverte vie fi fuggiffono, avendo dato 
Ordine , dove fi avevano dipoi a raccozzare j il 
che faceva , che il nemico temendo di dividere l’ 
efercito ne lafciava ire falvi, o tutti, o la rrtag»- 
gior parte di erti . Nel fecondò cafo molti hatv- 
Oó gittate innanzi al nemico le loro còte più 
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care , acciocché quello ritardato dalla preda dia 
loro più fpazio alla fuga . Tito Dimio usò non 
poca aftuzia per nafcondere il danno , eh’ egli 
aveva ricevuto nella zuffa ; perchè avendo com- 
battuto infino a notte con perdita di affai dei 
fuoi , fece la notte fotterrare la maggior parte 
di quelli ; donde che la mittiaa vedendo i ne- 
mici tanti morti di loro , e sì pochi de’ Roma- 
ni > credendo avere difavvantaggio fi fuggirono. 
Io credo avere così confufameute , come io dif- 
fi , foddisfatto in buona parte alla domanda 
voitra j vero è, che d’ intorno la forma degli e- 
ferciti mi retta a dirvi , come alcuna volta per 
alcun Capitano fi è cottumato fargli con la fron- 
te ad ufo d’ uno conio, giudicando potere per tal 
via più facilmente aprire 1’ efercito nemico . 
Contro a quetta forma hannff ufato fare una for- 
ma ad ufo di forbici , per poter tra quello va- 
cuo ricevere quello conio, e circondarlo , e com- 
batterlo d’ ogni parte. Sopra che voglio, che voi 
prendiate quetta regola generale: Che il maggior 
rimedio che fi ufi contro ad uno difegno del ne- 
mico , è fare volontario quello eh’ egli difegna 
che tu faccia per forza j perchè facendolo volon- 
rio tu lo fai con ordine , e con vantaggio tuo, 
e difavvantaggio fuo j fe lo faceilì forzato , vi fa- 
rebbe 
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rebbe la tua rovina . A fortificazione di quello non 
mi curerò di replicarvi alcuna co fa già detta . Fa 
il conio T avverfario per aprire le tue fchiere.^ 
Se tu vai con effe aperte , tu difordini lui , ed.ef? 
fo non difordina te , Pofe i Jiofanti in fronte 
del fuo efercito Annibaie per aprire con quel- 
li 1 ’ efercito di Scipione ; andò Scipione con 
elfo aperto,- e fu cagione della fu a vittoria , e 
della rovina di quello . ?ofe' , Afdrubale le fue 
genti più gagliarde, nel mezzo della fronte dej 
fuo efercito per fpignere le Agenti di Scipione ; 
comandò Scipione, che per Iato <roedefime fi ri- 
tiraffono, eruppelo. In modo che fintili difegnì» 
quando fi prefentat,o , fono cagione della vitto- 
ria di colui , contro a chi eili fono ordinati . Re- 
ttami ancora , fe bene mi ricorda , dirvi quali 
rifpetti debbe avere un Capitano , prima che fi 
conduca alla zuffa . Sopra che t io v’ ho a dire 
iti prima, come un Capitano non ha mai a fare 
giornata , fe non ha vantaggio , o fe non è necef? 
fitato. Il vantaggio nafce dal fito, dall’ordine , 
dall’avere, o più, o migliore gente. La neceffi- 
tà nafce, quando tu vegga , non combattendo , 

1 dovere in ogni modo perdere j come è , che fia 
1, per mancarti danari, e per quello l’ efercito tuo 
» s’abbia in ogni modo a rifol vere j che fia per affal- 
i tarti la fame ; che il nemico afpetti d’ ingrofla- 
• i:- M re - 
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re di nuova gente . In quefli cafi Tempre fì dee 
combattere , ancora con tuo difavvantasgio ; per- 
6hè egli è affai meglio tentar la fortuna , dov’ 
ella ti pofla favorire , che non la tentando ve- 
dere la tua certa ruina ; ed è così grave pecca- 
to in quello cafo in un Capitano il non com- 
battere , cotn’è d’aver avuta occafìone di vince- 
re , e non T avere o conofciuta- per ignoranza , 
o lafciata per viltà» I vantaggi qualche voltate 
feli dà il nemico e qualche volta la tua pruden- 
za » Molti nel pafTar i fiumi fon flati rotti da 
un loro nemico accorto , il quale ha afpettaro 
che fieno mezzi da ogni banda , e dipoi gli ha 
affaitati ; come fece Celare a’ Svizzeri, che con- 
fumò la quarta parte di loro per elfer tramezza-* 
ti da un fiume. Trovali alcuna volta il tuo ne- 
mico llracco , per averti fegUito troppo inconfi- 
deratamente , di modo che trovandoti tu frefcoe 
ripofato, non dei laiciare tale occafìone . Oltra di 
quello, fe il nemico ti prefenta la mattina di buo- 
«u ora la giornata » tu puoi differire d’ ufcire de’ 
tuoi alloggiamenti per molte ore j e quando egli 
è flato affai Torto Tarmi, e eh’ egli ha perfo quel 
fcrirtio ardore * col quale venne , puoi allora com- 
battere feco . Quello modo tenne Scipione e Me- 
tello in Ifpagna , T uno contro ad Afdrubale , T 
altro contro a Sertorio. Se il nemico è diminuito 

di 
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di forze , o per avere divifo gli berciti, cpmg 
gli Seipioni inlfpagna, oper qualche altra cagio-* 
ne , dei tentare la forte . La maggipr parte de’ 
Capitani prudenti più tofto ricevono l’ impeto de 1 
nimici , che vadano, cpn impeto ad aflaltare quel- 
li i perchè il furore è facilmente foftenuto dagli 
uomini fermi e Caldi ; ed il furore foftenqto fa? 
fcilmente fi convertjfce in Viltà. Così fece Fabio 
tontro a’ Sanniti , e contro a’ Ggllj f e fu vitto* 
riofoj eDecid fuo collega vi rimafe morto, Al-* 
tuni che hanno temuto della virtù del loro nemir 
Co, hanno cominciato la zuffa nell’ ora propinqua 
alla notte, acciò che i fuoi, fendo vinti , potef- 
fero difefi dalla ofcurità di quella falvarfi . Alcu* 
ni a vendo conofciUjto , cóme 1’ efercito nemico è pre- 
fo da certa fuperftiziooe di non combattere inta? 
le tempo, hanno quei tempo eletto alla zuffa, g 
vinto: il che off efvò Celare iti Francia contro ad 
Ariovjflo, e Vefpàfiano ih Soria contro a’Giudei ; La 
maggiore e più imporrante avvertenza, che debba 
avere uno Capitano, è di avere appreffo difeuo- 
mini fedeli, peritiflimi della guerra, e prudenti, 
eoa li quali continuamente fi configli, e conio- 
fo ragioni delle fue genti , e di quelle del nemi- 
co ; quale fia maggiore numero , quale meglio 
armato, o meglio a cavallo, 0 meglio efercitato; 
quali fieno più atti a patire la neceffità * in qua- 

M 2 I* 


X. 




Digitized by Google 


iSo • Libro Quarto 
li confidi più , o ne’ fanti , o ne’ cavalli . Dipoi 
confiderino il luogo, dove fono, e s’egli è più a 
propofito per il nemico, che per lui; chi abbia di 
loro più comodamente la vettovaglia ; s’ egli è 
b^ne differire la giornata , o i farla ; che di bene 
gli poteffe dare , o torre il tempo ; perchè molte 
vdlte i foldati , veduta allungare la guerra , in- 
fàffidifcono , e foracchi nella fatica e nel tedio t’ 
abbandonano i Importa fopra: tutto conofcere il 
Capitano dè’ nemici , e chi egli ha intorno ; s egli 
è temerario , o cauto, fe timido, o audace. Ve- 
dere come tu ti puoi fidare de’ foldati aufiliarj . 
E fopra tutto ti debbi guardare di non condurre 
1’ efercito ad azzuffarli, che tema* o che in alcu- 
no modo diffidi della vittoria ; perchè il maggio- 
re fegno di perdere è, quando non fi crede potere 
Vincere. E però in quello cafo dei fuggire la gior- 
nata , o col fare come Fabio Maffimo , che ac- 
campandoli ne’ luoghi forti, non dava animo ad 
Annibaie d’ andarlo a trovare? o quando tu credef- 
fi , che il nemico ancora ne’ luoghi forti ti veniffe 
a trovare, partirli della campagna, e dividetele 
genti per le tue terre, acciocché il tedio della ef- 
pugnazione di quelle lo flracchi . Zanobi : Non fi 
può egli fuggire altrimenti la giornata , che divi- 
derli in più parti , e metterti nelle terre p Fabri- 
xio : Io credo altra volta con alcuno di voi aver 
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ragionato , come quello che fta alla campagna , non 
può fuggire la giornata , quando egli ha uno nemi- 
co che lo vogli combattere in ogni modo ; e non 
ha fe non uno rimedio , porfi con 1 ’ efercito fuo 
difcofto cinquanta miglia almeno dall' avverfario 
fuo n per effere a tempo a levarfegli dinanzi y quan- 
do 1 ’ andaffe a trovare . EFabioMaffìmo non fug- 
gì mai la giornata con Annibaie , ma la voleva 
a fuo vantaggio ; ed Anuibale non prefumeva po- 
terlo vincere andando a trovarlo ne’ luoghi, do- 
ve quello alloggiava Che s’ egli aveffe prefuppo- 
fto poterlo vincere, a Fabio conveniva far gior- 
nata feco in ogni mòdo * o fuggirli. Filippo Re 
di Macedonia , quello che fu padre di Perfe, le- 
nendo a guerra con i Romani , pofe gli alloggia- 
menti fuoi fopra uno monte altiffimo per non 
far giornata con quelli; ma i Romani l’andaro- 
no a trovare in su quello monte,, e lo rupponó.- 
Cingentorige Capitano de’ Francefi , per non ave- 
re a far giornata con Cefare* il -qual fuora. della 
fua opinione aveva -pacato un fiume ,, fi difGofiò 
molte miglia con le lue genti. . 1 Veuizjani ne’ 
tempi noftri fa non volevano venire a giornata 
col Re di Francia , non dove^no afpettare che 1’ 
efercito Francefe paffaffe 1 ’ Adda ,j ^a dilcoftarfi da 
quello , come CingeatOrige . Dogete che quelli aven- 
do afpettato,- oon fepponQ.pigliare nel pafl’ar dello 

■ M 3 gen- 


Digìtized by Google 


t8i Libro Quarto 

genti la occ&fione di fare la giornata , nè fuggirla; 
perchè i Francefi Tendo loro propinqui , come i 
Vetiiiiani difai loggiarono , gli allattarono e ruppe- 
ro. Tantoè, chela giornata nonli può fuggire, 
quando il nemico la vuole in ogni modo fare . 
Nè alcuno alleghi Fabio , perchè tauro in quel 
calo fuggì la giornata egli , quanto Annibaie . Egli 
occorre molte volte , che i tuoi foldati fon volon- 
terofi di combattere , e tu conofci per il nume- 
ro, e per il (ito óper qualche altra cagione ave- 
re difa v vantaggio, e defideri fargli rimuovere da 
quello defiderio , Occorre ancora , che la neceliità , 
o l’occafione ti collringe alla giornata , e che i 
tuoi foldati fono mal confidenti, e poco difpofti 
a combattere ; donde che ti è necelfario nell’ un 
cafo sbigottirgli , e nell’ altro accendergli . Nel 
primo cafo, quando le perfuafioui non badano , 
non è il miglior modo, che darne in preda una 
parte di loro al nemico , acciocché quelli che han- 
no, e quelli che non hanno combattuto, ti cre- 
dalo . Puollì molto bene fare con arte quello , 
che a Fabio Maliimo intervenne a cafo , Defide- 
rava (come voi fapete) 1’efercito di Fabio com- 
battere con 1’ efercito d’ Annibaie ; il medefimo 
defiderio aveva il fuo maedro de’ cavalli: a Fa- 
bio non pareva di tentare la zufla ; tanto che per 
tali difparere egli ebbero a dividerl’ «fercito . Fa- 
bio 
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bio ritenne i Tuoi negli alloggiamenti ; quell» 
altro combattè , e venuto in pericolo grande fa- 
rebbe flato rotto , fa Fabio non 1’ avelie faccor- 
fo . Per il quale efempio il maeftro de’ cavalli 
infienje con tutto l’ elercito conobbe , come egli 
era partito favio ubbidire a Fabio . Quanto all* 
accendergli al combattere , è bene farli fdegnare 
contro a’ nemici , moftrando che dicono parole 
vituperofe di loro , inoltrare d’ avere con loro in- 
telligenza , ed averne corrotti parte ; alloggiare 
in lato che vegganoi nemici, e che facciano qual- 
che zuffa leggiera con quelli ; perchè le cole che 
giorqalmente fi veggono, con più facilità fi dif- 
pregiano. . Moftrarfi iudegnato , e con una ora- 
zione a propofito riprendergli della loro pigrizia , 
-e per fargli vergognare , dire di volere combat- 
tere folo , quando non gli vogliano fare compa- 
gnia . E dee fopra ogni cofa avere quella avver- 
tenza , volendo fare il faldato oftinato alla zuffa , 
di non permettere , die ne mandino, a «afa alcuna 
loro facoltà, o depongano in alcuno luogo, jnfi- 
uo che egli è te*minata la guecca; acciocché in- 
tendano, che fa il fuggire falva loro la vita, egli 
non falva loro la robba, l’amor della quale non 
fuole meno di quello rendere o Ainati gli uomi- 
ni alla difefa . Z<wobi : Voi avete detto , icom’ egli 
fi può fare i faldati volti al combattere., parlan- 
ti 4 do 
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tlo loro . Intendete voi per quello , che egli fi ab- 
bia a parlare a tutto l’ efercito , o a’ Capi di quel- 
lo ? Fabrizio : A perfuadere o a dilfuadere a pochi 
una cofa , è molto facile , perchè fe non ballano 
le parole» tu vi puoi ufare l’ autorità e la forza; 
ma la difficoltà è » rimuovere da una moltitudi- 
ne una finiflra opinione » e che fia contraria , o 
al bene comune, o all’opinione tua; dove non 
fi può ufare fe non le parole, le quali conviene 
che fieno udite da tutti , volendo perfuaderli tut- 
ti . Per quello conveniva, che gli eccellenti Ca- 
pitani fulfero Oratori ; perchè fenza fapere par- 
lare a tutto l’ efercito, con difficoltà fi può ope- 
rare cofa buona: il che al tutto in quelli nolìri 
tempi è difmeffo . Leggete la vita d’ Alelfandro 
Magno , e vedete quante volte gli fu neceffario 
concionare, e parlare pubblicamente all’ efercito ; 
altrimenti non darebbe mai condotto ( fendo di- 
sventato ricco e pieno di preda ) per i diferti d’ 
Arabia e nell’ India con tanto fuo difagio e noja ; 
perchè infinite volte nafcono cofe, mediante le 
quali uno efercito rovina, quando il Capitano o 
non fappia , o non ufi di parlare a quello ; perchè 
quello parlare lieva il timore , accende gli ani- 
mi , crefcel’ollinazione, fcuopre gl’ inganni , pro- 
mette premj, moftra i pericoli, e la via di fug- 
girli, riprende, priega, minaccia , riempie di fpe- 
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ranza, loda, vitupera , e fa tutte quelle cofe, per 
le quali Turnane paffioni fi Spengono, o fi accen- 
dono. Donde quel Principe, o Repubblica , che 
difegnaife far una nuova milizia, e render ripu- 
tazione a quello efercizio , debbe a (Tue far i folda- 
ti a udire parlar il Capitano , ed il Capitano a 
faper parlar a quelli. Valeva affai nel tenere dif- 
pofii i foldati antichi la Religione , e il giu- 
ramento che fi dava loro, quando fi cotiduceva- 
no a militare; perchè in ogni loro errore fi mi- 
nacciavano , non fidamente di quelli mali , che 
poteflono temere dagli uomini, ma di quelli che 
da Dio poteffono afpettare » La quale cofa mefco- 
lata con gli altri modi religiofi, fece molte vol- 
te facile a’ Capitani antichi ogni imprefa, e fa- 
rebbe fempre, dove la Religione fi teme (fé ed of- 
fervaffe . Sertorio fi valfe di quella , inoltrando di 
parlare con una Cervia , la quale da parte d* Id- 
dio gli prometteva la vittoria . Siila diceva di par- 
lare con una Immagine, ch’egli aveva tratta dal 
tempio d’ Apolline. Molti hanno detto effere ap- 
parso loro in fogno Iddio, che gli ha ammoniti 
al combattere . Ne’ tempi de’ padri noftri Carlo fet- 
timo Re di Francia nella guerra , che fece contro 
agl’ Inglefi , diceva configliarfi con una fanciulla 
mandata da Iddio , la quale fi chiamò per tutto 
- i • la 
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la. pulzella di Francia ; il che gli fu cagione del* 
la vittoria . Puoflì ancora tenere modi che fac- 
ciano , che i tuoi apprettino poco il nemico ; co- 
me tenne Agefilao Spartano , il quale moftrò a’ 
Tuoi foldati alcuni Perfiani ignudi, acciò che ve- 
dute le loro membra delicate non avellerò cagio- 
ne di temergli. Alcuni gli hanno corretti a com- 
battere per necettità , levando loro via ogni fpe- 
ranza di falvarfi, fuora che nel vincere. La qua- 
le è la più gagliarda, eia miglior provinone che 
£ faccia , a volere fare il fuo foldaro olii nato . 
La quale oftinazione è accrelciuta della confiden- 
za e dell 1 amore del Capitano, o della Patria . La 
confidenza la caufano l 1 armi, l’ordine, le vit- 
torie frelche, e l 1 opinione del Capitano . L’amo- 
re della Patria ùcaufato dalla natura; quello del 
Capitano dalla virtù , più che da ninno altro be- 
neficio, Le neceffitadi poffono efiere molte; ma 
quella è più forte., che ti «oftrigne, o vincere, 
o morire . 
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DELL’ARTE DELLA GUERRA. 
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Abrizio : Io v’ ho mortro , come fi ordina 
un efercito per fare giornata con uno altro 
efercito , che fi vegga porto all’ incontro di fe , 
e narratovi come quella fi vince , e dipoi molte 
circortanze per li varj accidenti che polfono oc- 
correre intorno a quella ; tanto che mi pare tem* 
po da inoltrarvi ora, come fi ordina ut) efercito 
contro a quel nemico , che altri non vede , ma 
che continuamente fi teme, che non ti aflàlti . 
Quello interviene, quando fi cammina per il paefe 
nemico, o fofperto . E prima avete ad intende- 
re , come un efercito Romano per 1’ ordinario Tem- 
pre mandava innanzi alcune torme di cavalli , 
come fpeculatori del cammino . Dipoi fegujtava il 
corno dertro . Dopo quarto ne venivano tutti i car» 
riaggi, che a quello appartenevano. Dopp quefti 
veniva una Legione. Dopo lei i fuoi carriaggi • 
Dopo quelli un’ altra Legione, ed a ppreffo a quel- 
la ifuoi carriaggi. Dopo i quali ne veniva il cor- 
po finirtro co' fuoi carriaggi a fpallc, e nell’ ultima 
parte feguiva il rimanente della cavalleria, Querto 
era in effetto il modo , col quale ordiaariainente 
fi camminava, Efe avveniva , che l’ efercito futfe 
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affai ito in cammino da fronte odafpalle, effi fa-* 
cevano ad un tratto ritirare tutti i carriaggi » ° 
in su la delira, o in sù la finiftra, fecondo che 
occorreva , o che meglio rifpetto al fito fi po- 
teva , e tutte le genti infieme libere dagl’ impe- 
dimenti loro facevano tefla da quella parte , don- 
de il nemico veniva. S’ erano affaltate per fianco , 
fi ritiravano i carriaggi verfo quella parte , eh’ era 
ficura, e dall’ altra faceva tefla. Quello modo fen- 
do buono, e prudentemente governato , mi par- 
rebbe da imitare , mandando innanzi i cavalli 
leggieri , come fpeculatori del paefe ; dipoi aven- 
do quattro Battaglioni , fare che camminaffero alla 
fila , e ciafcuno con i Tuoi carriaggi a fpalle . E 
perchè fono di due ragioni carriaggi > cioè perti- 
nenti a’ particolari foldati , e pertinenti al pubbli- 
co ufo di tutto il campo , dividerei i carriaggi pub- 
blici in quattro parti, e ad ogni Battaglione ne 
concederei la fua parte; dividendo ancora in quat- 
tro T artiglierie , e tutti i difarmati , acciocché 
ogni numero d’armati aveffe ugualmente gl’ im- 
pedimenti fuoi * Ma perchè egli occorre alcuna 
volta , che fi cammina per il paefe non fidamen- 
te fofpetto, ma in tanto nemico che tu temi ad 
ogni «>ra d’effere affalito, fei neceflìtato per an- 
dare p iù ficuro mutare forma di cammino , ed an- 
dar 
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dar in modo ordinato , che nè i paefani , nè 1* 
efercito ti poffa offendere, trovandoti in alcuna 
parte improvvifto . Solevano in tale cafo gli an- 
tichi Capitani andare con l’ efercito quadrato , che 
così chiamavano quella forma , non perchè ella 
fuiTe al tutto quadra , ma per effer atta a com- 
battere da quattro parti, e dicevano, che andava- 
no parati ed al cammino ed alla zuffa , dal qual mo- 
do io non mi voglio difcottare, e voglio ordina- 
re i miei due Battaglioni , i quali ho prefo per 
regola d’ uno efercito a quello effetto . Volendo 
pertanto camminare ficuro per il paefe nemico , e 
potere rilpondere da ogni parte , quando fuffi all’ 
ùnprovvifo affaltato , e volendo fecondo gli antichi 
ridurlo in quadro , difegnerei fare uno quadro , 
che il vacuo fuo fulfe di fpazio da ogni parte du- 
ce nto dodeci braccia , in quello modo : Io porrei, 
prima i fianchi , difcolìo l’ uno fianco dall’ altro 
ducento dodeci braccia, e metterei cinque Batta- 
glie per fianco in filo per lunghezza , e difcolìo 
1’ una dall 1 altra tre braccia j le quali occupareb- 
bero con gli loro fpazj , occupando ogni Battaglia 
quaranta braccia, ducento dodeci . Tra le felle poi 
e tra le code di quelli due fianchi porrei l’ altre 
dieci Battaglie , in ogni parte cinque , ordinando- 
le in modo , che quattro fe n 1 accoftalfono alla te- 
tta 
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Ha del fianco deliro, e quattro alla coda del fian-» 
co lìnillro, lafciando tra ciafcuna uno intervallo 
di quattro braccia * una poi fe ne accoftaife alla 
teda del fianco finiftro , ed una alla coda del fian- 
co deliro. E perchè’l vacuo, che è dall’ uno fian- 
co all’ altro è ducente dodeci braccia , e quelle 
Battaglie che fono polle al laro l' una all’ altra per 
larghezza , e non per lunghezza , verrebbero ad 
occupar con gl’ intervalli cento trenta quattro brac- 
cia, Verrebbe tra le quattro Battaglie polle insù 
la frotite del fianco deliro , e 1’ una polla in su 
quella del lìnillro, a reftare un fpazio di fettan- 
ta otto braccia * e quello medelìmo fpazio verreb- 
be a rimanere nelle Battaglie polle nella parte po- 
Hericre ( nè vi farebbe altra differenza , fe non 
che l’un fpazio verrebbe dalla parte di dietro ver- 
fo il corno deliro * l’ altro verrebbe dalla parte da- 
vanti verfo il corno lìnillro) nello fpazio delle 
fettanta Otto braccia davanti porrei tutti i Veliti 
ordinar) , in quello di dietro li eflraordinar) , che 
non verrebbe ad elfer mille per fpazio / E volen- 
do che lo fpazio * che avelie di dentro l’ efercito , 
fuffe per ogni verfo ducente dodeci braccia , con- 
verrebbe che le cinque Battaglie * che lì pongono 
nella tella , e quelle che fi pongono nella coda , 
non occuparono alcuna parte deilo fpazio che tea" 
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gemo i fianchi ' y e però converrebbe , che le cin- 
que Battaglie di dietro toccatfero con la fronte 
la coda de’ loro fianchi, e quelle davanti conia 
coda toccatfero le tette , in modo che fopra ogni 
canto di quello efercito refterebbe uno fpazio da 
ricevere un’ altra Battaglia . E perchè fono quat- 
tro fpazj , io torrei quattro bandiere delle picche 
eftraordinarie , ed in ogni cantone metterei una ; 
e le due bandiere di dette- picche, che mi avan- 
zatfero, porrei nel mezzo del vacuo di quello e- 
fercito in uno quadro in Battaglia, alla tetta del- 
le quali flette il Capitano generale co’ fuoi uomi- 
ni intorno . E perchè quelle Battaglie ordinate co- 
si camminano tutte per un verfo , ma non tutte per 
uno combattono, fi ha nel porle infieme ad or- 
dinare quelli lati a combattere » che non fono guar- 
dati dall* altre Battaglie . E però fi dee confide- 
rare, che le cinque Battaglie , che fono in fron- 
te, hanno guardate tutte T altre parti , eccetto 
che la fronte ; e però quelle s’ hanno a mettere 
infieme ordinatamente e con le picche davanti ; 
Le cinque Battaglie , che fono dietro , hanno guar- 
date tutte le bande , fuora che la parte di dietro ; 
* però fi dee mettere infieme quelle, in modo che 
le picche vengano dietro, come nel fuo luogo di- 
moftrammo . Le cinque Battaglie, che fono nel fian- 
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co deliro , hanno guardati tutti i lati , dal fian- 
co deliro in fuora. Le cinque che fono in fu ’l fi- 
ni Uro, hanno fafciate tutte le parti , dal fianco fi- 
niltro in fuora j e però nell’ ordinare le Battaglie 
fi debbe fare , che le picche tornino da quel fian- 
co , che refta fcoperto .. E perchè i Capidieci venga- 
no per tefla e per còda y acciocché avendo a com- 
battere, tutte Tarmi. ;e.le membra, fieno ne’ luo- 
ghi loro, il modo di fare quello fi di(fe, quan- 
do ragionammo de’ modi dell’ ordinare le Batta- 
glie- L’ artiglieria dividerei , ed una parte ne met- 
terei di fuora nel fianco deliro , e T altra nel fi- 
niltro. I cavalli leggieri manderei innanzi afco* 
prire il paefe . Degli uomini d’ arme ne porrei 
parte dietro in fir’l corno deliro, e parte in fu’l 
finillro , dillante un quaranta braccia dalle Bat- 
taglie . Ed avete a pigliare in ogni modo , che 
voi ordinate un efercito, quanto a’ cavalli, que- 
lla generalità, che Tempre fi hanno a porre, o die- 
tro , o da’ fianchi . Chi gli pone davanti nel dirim- 
petto dell’ efercito , conviene faccia una delle due 
cofe, o che gli metta tanto innanzi , che fendo 
ributtati eglino abbiano tanto ipazio, che dia lo- 
ro tempo a potere canfarfi dalle fanterie tue , c 
non T urtare ; o ordinare in modo quelle con tan- 
ti intervalli, che i cavalli per quelli poffanoen- 

tra- 


Digitized by Googte 


dell’Arte della Guerra. 193 
trare tra loro fenza difordinarle . Nè fia alcuno 
che ftimi poco quefto ricordo ; perchè molti per 
non ci avere avvertito ne fono rovinati , e per lo- 
ro medefimi fi fono difordinati e rotti . I carriag- 
gj e gli uomini difarmati fi mettono alla piaz- 
za, che reità dentro all’ efercito , ed in modo com- 
partiti, che dieno la via facilmente a chi voleffe < 
andare , o dall’ uno canto all’ altro , o dall’ una 
teda all’ altra dell’ efercito . Occupano quelle Bat- 
taglie, fenza le artiglierie ed i cavalli, per ogni 

verfo dal lato di fuora ducento ottanta due brac- 

* « 

eia di fpazio. E perchè quefto quadro è compo- 
fto di due Battaglioni , conviene divifare quale 
parte ne faccia un Battaglione , e quale l’ altro . E 
perchè i Battaglioni fi chiamano dal numero , e 
ciafcuno di loro ha ( come fapete ) dieci Batta* 
glie , ed un Capo generale, farei, che il primo 
Battaglione ponelfe le fue prime cinque Battaglie 
nella fronte , 1’ altre cinque nel fianco finiftro , 
ed il Capo llelfe nell’ angolo finiftro della fron- 
te. Il fecondo Battaglione dipoi mettefle le pri- . 
me cinque fue Battaglie nel fianco deliro , e l’ al- 1 « 
tre cinque nella coda, ed il Capo fttftfe nell’an- 
golo deliro, il quale verrebbe a fare l’ ufficio del 
Tergiduttore . • . . ... , — <>t 
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Figura , chi dimoflra la formi d' un eforcito 
quadrato . 
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Ordinato in quello modo lo efercito , fi ha a 
fare muovere , e nell’ andare , offervare tutto que- 
llo ordine; e fenza dubbio egli è Scuro da tutti 
i tumulti de’ paefani. Nè dee' fare il Capitano 
altra provinone agli affalti tumultuar;, che dare 
qualche volta commilitone a qualche cavalli, o ban- 
diera de’ Veliti, che gli rimettano. Nè mai oc- 
correrà, che quelle genti tumultuarie vengano a 
trovarti al tiro della fpada , o della picca, poi- 
ché le genti inordinate hanno paura dell’ordina- 
te; e Sempre fi vedrà, che con le grida e coni 
romori faranno uno grande aflalto fenza appref- 
fartifi altrimenti, a guifa de’ cani botoli intorno 
ad uno mallino. Annibaie, quando venne a dan- 
ni de’ Romani in Italia, pafsò per tutta la Fran- 
cia, efempre de T tumulti Francefi tenne poco con- 
to. Conviene a volere camminare aver fpianatori 
e marajuoli innanzi , che ti facciano la via , i 
quali faranno guardati da quelli cavalli, che li 
mandano avanti a {coprire . Camminerà un efer- 
cito in quello ordine dieci miglia il giorno, ed 
àvanteragli tanto di Sole , eh’ egli alloggierà , e 
cenerà; perchè per l’ ordinario uno efercito cam- 
mina venti miglia. Se viene che fia alfaltatoda 
un efercito ordinato, quello aflfalto non pud na- 
scere Subito ; perchè uia efercito ordinato viene 
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col patto Tuo , tanto che tu fei a tempo a rior* 
dinarti alla giornata , e ridurti torto in quella for 
tua , o limile a quella forma di efercito, che di 
fopra ti fi moftrò . Perchè fe tu fei aflaltato dal- 
la parte dinanzi, tu non hai fenon a fare, che l* 
artiglierie che fono ne’ fianchi, ed i cavalli che 
lono di dietro , vengano dinanzi , e ponganfi in 
quelli luoghi, e con quelle diftanze, che di fopra 
fi dice. I mille Veliti, che' fono davanti, etta- 
ro del luogo fuo , e dividanfi in cinquecento 
per parte , ed entrino nel luogo loro tra’ cavalli 
e le corna dell’ efercito . Dipoi nel vuoto che 
latteranno, entrinole due bandiere delle picche 
eftraordinarie , che io pofi nel mezzo della piazr 
za dell’ efercito . I mille Veliti eh’ io pofi di 
dietro, fi partano di quel luogo, e dividanfi pfer 
i fianchi delle Battaglie a fortificazione di queir 
le i e per l’apertura che loro lafceranno , efeano 
tutti i carriaggj , e i difarmati , e mettanfi alle 
fpalle delle Battaglie . Rimafa adunque la piazza 
vuota, e andato ciafcuno a’ luoghi fuoi , le cin- 
que Battaglie eh’ io pofi dietro all’ efercito , fi 
facciano innanzi per il vuoto , che è tra l’ uno e 
l’ altro fianco , e camminino verfo le Battaglie di 
tetta, e le tre s’ accodino a quelle a quaranta 
braccia con uguali intervalli tra l’.uira e 1’ al- 
- . tra 
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tra, e le due rimangano a dietro, difcofto altre 
quaranta braccia . La qual forma fi può ordinare 
in un fubito , e viene ad eflere quali limile alla 
prima difpofizione , che dell’ efercito dinanzi di- 
moftrammo ; e fe viene più ftretto in fronte , vie- 
ne più groflb ne’ fianchi , che notagli dà meno 
fortezza. Ma perchè le cinque Battaglie , che fo- 
no nella coda , hanno le picche dalla parte di 
dietro , per le cagioni che dinanzi dicemmo , è ne- 
celfario farle venire dalla parte davanti,' volen- 
do ch’elle facciano fpalle alla fronte dell’ eferci- 
to i e però conviene, o fare voltare Battaglia per 
Battaglia j come un corpo folido , o farle fubito 
entrare tra gli ordini degli feudi y e condurle da- 
vanti; il qual modo è più ratto, e di minore dì- 
fordine , che farle voltare . JE. così dei fare di tut- 
te quelle, che re Hi no di dietro, in ogni qualità 
d’alfalro, come io vi moftrerò. Se fi prel'entach’ 
il nemico venga dalla parte di dietro , la prima 
cofa fì ha a fare , è , che ciafcuno volti il vifo , 
dov’ egli aveva le fchienc , e fubito Io efercito 
viene ad avere fatto del capo coda , e della coda 
capo . Dipoi fi dee tenere tutti quelli modi in 
ordinare quella fronte , eh’ io dico di fopra . Se il 
nemico viene ad affrontare il fianco deliro , fi 
debbe verfo quella banda fare voltare il vifo a 

N j tut- j 
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tutto F efercito , dipoi fare tutte quelle cofe in 
fortificazione di quella teda * che di fopra fi di* 
cono; talché i cavalli) i Veliti, l' artiglierie fie- 
no ne' luoghi conformi a quella tetta. Solo vi è 
quella differenza, che nel variare le tette di quel- 
li » che fi tramutano , chi ha d' ir meno , e chi più . 

I 

Ben è vero, che facendo tetta del fianco deliro, 
i Veliti ci aveffono ad entrare neili intervalli , 
che fono tra le corna dell' efercito, ed i cavalli 
farebbono quelli , che fuffono più propinqui al 
fianco finittro , nel luogo de’ quali arebbero ad 
entrare le due bandiere delle picche ettraordina- 
rie polle nel mezzo. Ma innanzi vi entrafferoi 
carriaggi, ei difarmati per i’ apertura , fgombraf- 
fero la piazza , e ritiralfoufi dietro al fianco fini- 
Uro, il che verrebbe ad effer allora coda delle- 
ferciro. Egli altri Veliti, che fuffono polli nella 
coda , fecondo l’ ordinazione principale , in que- 
llo cafo non fi mutalfero , perchè quello luogo 
non rimanere aperto, il quale di coda verrebbe 
ad elfer fianco . Tutte F altre cofe fi deggione 
fare , come nella prima tetta fi ditte . 
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Figura, che dimo/lra la forma rPun ef eretta ridotta ad un e f creilo 
quadrato, alla forma delta ordinario per fare giornata . 
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Q’etto che fi è detto circa il far tetta dèi fian- 
co cHjftrOy s’ intende detto , avendola a fare del 
fianco finiftro; perchè fi dee ottervare il mede- 
fimo ordine. Se il nemico venifle grotto e ordi- 
nato per affettarti da due bande, fi deggiono fa- 
re quelle due bande , che. egli viene ad attalta- 
re, forti con quelle due, che non fono affettate, , 
duplicando gli ordini in ciafcheduna, e dividen- 
do per ciafcuna parte 1’ artiglieria, i Veliti , ed 
i cavalli. Se viene da tré,'o da quattro bande, 
è neceflario , o che tu , o etto manchi di pruden- 
za ; perchè fe tu farai favio , ?u non ti metterai 
mai in lato , che ’l nemico „dà tre o da quattro 
bande' con gente grotta ed ordinata ti poffa af- 
fettare; perchè a volere che ficuramente ti offen- 
da , conviene che fia grotta , -che d’ ogni banda 
ti aflalti con tanta gente, quanta abbia quali tut- 
to il fuo efercito . E fe tu fei poco prudente , che 
tu ti metta nelle terre -e forze di uno nemico , 
il quale abbia r tire volte gente ordinata più di te , 

£ non ti puoi dolere, fe tu capiti male, fe non di 
te. Se viene,. non per tua colpa , ma per qual- 
che fventura , farà il danno fenza la vergogna ; 
e t’ interverrà come agli Scipioni in Ifpagna, e 
ad Afdrubale in Italia. Ma fe il nemico non ha 
molta più gente di te , e voglia per difordi- 

nar- 
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narti affamarti da più bande , lari (fu Iti zia iua , 
e ventura tua ; perchè conviene circ a far quello 
egli s’ affettigli in modo, .che puoi facilmente ur- 
tare una banda, e foftenere un’altra, ed in brie- 
ve tempo rovinarlo -.'Quello modo dell’ ordinare 
un efercito contro ad un nemico, che non fi ve- 
de , ma che .fi teme , è neceffarioy ed i cofa uti- 
li ffìma affuefare i tuoi foldati a metterfi infic- 
ine y e camminare con tale ordine, e nel cammi- 
nare ordinarli per combattere fecondo ia: prima 
te Ila y e dipoi ritornare aedi a forma cbe fi cammi- 
na , da quella fare teda della coday poi del fian? 
co y. da quelle ritornar nella prima fornia:. I quali 
efercizj e affuefazioni fono necelfarj , volendo ave- 
re nrcrcfercrto difciplinato'e pratico. Nelle qua- 
li cofe-fi hanno ad affaticare i Capitani/,: ed i 
Principi ; nè è altro la difciplinat miliitare , che 
fapere comandare ed efeguirey^uefte :oofe- ; nè è 
altro unefercito dilcipliuato , che' un esercito che 
6a bene pratico in sii quelli ordini y v rrè farebbe 
poffibile , .che chi in quelli tempi* ufaffe* ben t'-,ùr 
mile difciplina 1 fuffe mai rotto ;quefta for- 

bita quadrata , che icrv^hondrmoftra , f èafqnantq dif- 
ficile r tale difficoltà' •èrneceffaria yfpidtianjddla pier 
eferciz io; perchè fapeodtf bène ordinarti y ti' man- 
tenerli in quella i fi faprà dipoi: ptó a facilmente 
« • Ilare 
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(lare in quelle, che non aveffono tanta difficoltà . 
Z anobi : Io credo , come voi dite , che quelli or- 
dini fieno molto neceffarj , ed io per me non fa- 
prei che mi vi aggiugnere o levare. Vero è, che 
io defidero fapere da voi due cole ; 1' una , fé 
quando voi volete fare della coda , o del fianco 
teda , e voi gli volete fare voltare , fe quello fi 
comanda con la voce , o con il fuouo : 1’ altra , 
fe quelli , che voi mettete davanti a fpianare le 
firade per fare la via alfefercito , deggiono effer 
de’ medefimi foldati delle volire Battaglie , o pure 
altra gente vile deputata a limile efercjeio. Fa- 
brizio : La prima vollra domanda importa aliai ; 
perchè molte volte 1’ elle re i comandamenti de’ 
Capitani non bene intefi , o male interpretati , 
ha difordinato il loro efercito : però le voci , con 
le quali fi comanda ne’ pericoli, deggiono edere 
chiare e nette . E fe tu comandi col Tuono , con- 
viene fare , che dall’ uno modo all’ altro fia tan- 
ta differenza , che non fi poffa (cambiare 1’ un 
dall’ altro ; e fe comandi con le voci , dei a ver* 
avvertenza di fuggire le voci generali, ed ufaee 
le particolari , c delle particolàri fuggir quello , 
che fi poteffono interpretare Anidramente . Mol- 
te volte il dire: a- dietro, a dietro, ha fatto ro- 
vinar un cimilo $ però quella voce fi dee fug- 
gire , 
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gire, ed in fuo luogo ufare: Ritiratevi . Se voi 
gli volete fare voltare per rimntare iella , o per 
fianco , o a fpalle , non uiate mai : voltatevi , ma 
dite .* a finifira , a delira , a fpalle , a fronte . Così 
tutte le altre voci hanno ad elfer femplici e net* 
te, come: premete , fiate forti , innanzi, ritor- 
nate . £ tutte quelle cole che lì poffono fare eoa 
la voce, fi facciano j l’ altre fi facciano con il fuo- 
no . Quanto agli fpiaaatori , die è la feconda do- 
manda vofira, io farei fare quello uffizio a’ miei 
foldati propri » sì perchè così faceva l’ antica mi- 
lizia ; sì ancora perchè fuife dell’ efercito meno 
gente difarmata , e meno impedimenti ; e ne trar- 
rei d’ ogni Battaglia quel numero bifogoatfe , e 
farei loro pigliare gl’ infirmatati atti a {piana- 
re , e 1’ armi lafciare a quelle file che fufiero loco 
più pretto, le quali le porterebbero loro , e ve- 
nendo il nemico, non arebbono a tane altroché 
ripigliarle, e ritornare ne Ili ordini loro » Zaimbà : 
Gl* infirumenti da fpixnare chi gli porterebbe $ 
Fabrizio : I carri a portare fintili infirumenti de- 
putati . Z anobi : Io dubito , che voi non condnr- 
refie mai quelli «offri foldati a zappare . Fabri « 
n.io v Di tutto fi ragionerà nel luogo fuo . Per 
ora io voglio lafciare fiore quelle parti, e cagio- 
nare del modo del vivere dell’ <£trcào ; perchè 
. .. mi 
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mi pare avendolo tanto affaticato , che fia tempcr 
da rinfrefcarlo , e riftorarlo col cibo. Voi avete 
ad intendere, che nn Principe debbe ordinare l’ef- 
fercito. fuo più efpedito che fia poffibile , e tor- 
gli tutte quelle cofe , che gli aggiugnetfero carico 
e gli facefTero difficili l’imprele. Tra quelle che 
arrecano più difficoltà , fono avere a tenere prò- 
viftol’ efercito di vino e di pane cotto. Gli an- 
tichi al vino npn pensavano, perchè mancando- 
ne , aveano acqua tinta con un poco d' aceto per 
darle fapore j donde che tra le munizioni de’ vi- 
veri dell’ efercito era P aceto , e non il vino . 
Non cuoceano il pane ne’ forni y come fi ufa per 
le cittadi ; ma provedevano le farine , e di quel- 
le ogni foldato a fuo modo fi foddisfaceva, aven- 
do per condimento lardo e fugna , il che dava ai 
pane , che facevano , fapore , e gli manteneva ga- 
gliardi .In modo che le provifioni di vivere per 
l’ efercito erano Farine , Aceto , Lardo , e Sugna , 
e pér i cavalli Orzo . Avevano per F ordinario 
branchi di beftiame graffo e minuto, che feguiva 
l’ efercito , il quale •( per non avere bil'ogno d’ef- 
fer portato ) non dava molto impedimento . Da 
quello ordine nafceva, che uno efercito antico cam- 
minava alcuna volta molti giorni per luoghi fo- 
litarj e difficili , fenza patire difagi di vettova- 
glie ^ 
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glie ; perchè vivea di cofe che facilmente fe le 
poteva tirare dietro . Al contrario interviene ne’ 
moderni eferciti , i quali volendo non mancare 
del vino , e mangiare pane cotto in quei modi 
che fanno quando fono a cafa , di che non pof- 
iòno fare provinone a luogo , rimangono fpetfo 
affamati; o fe pure fono provifti, fi fa con uno 
difagio e con una fpefa grandilfima . Pertanto 
io ritirerei l’efercito mio a quella forma del vi- 
vere ; nè vorrei che mangiaflero altro pane , che 
quello che per loro mede fimi fi cuocelfero . Quan- 
to al vino, non proibirei il berne, nè che nell’ 
efercito ne venilfe, ma non uferei nè induftria, 
nè fatica alcuna per averne ; e nell’ altre provi- 
fioni mi governerei al tutto, come gli antichi . 
La qual cofa fe confidererete bene, vedrete quan- 
ta difficoltà fi lieva via , e di quanti affanni e 
difagi fi priva un efercito ed un Capitano , e 
quanta comodità fi darà a qualunque imprefa fi 
voleife fare . 

Z anobi i Noi abbiamo vinto il nemico alla cam- 
pagna, camminato dipoi fopra ilpaefefuo: la ra- 
gione vuole, che fi fia fatto preda, taglieggiate 
terre , prefi prigioni ; però vorrei fapere ,coroe gli 
antichi in quelle cofe fi governavano . Fabrizio : 
Ecco che io vi foddisfarè* Io credo, che voi ab- 

bia- 
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biate confiderato ( perchè altra volta con alcuni 
di voi ne ho ragionato ) come le prefenti guer- 
re impoverifcono , cosi quelli Signori che vinco- 
no, come quelli che perdono ; perchè fé Y uno 
perde lo Stato , 1’ altro perde i danari e il mo- 
bile fuo . Il che anticamente non era ; perchè il 
vincitore delle guerre arricchiva . Quello nafce 
da non tenere conto in quelli tempi delle prede * 
come anticamente lì faceva, mali lafciano tutte 
alla direzione de’ faldati. Quello modo fa due 

difordini grandiflìmi ; l’uno quello, cheiohodet- 

/ 

to; l’altro, che il foldato diventa più defidero- 
fo del predare , e meno olfervatore degli ordini ; 
e molte volte lì è detto, come la cupidità della 
preda ha fatto perdere chi era vittoriofo . I Ro- 
mani pertanto, che furono Principi di quello e- 
fercizio, provvidero all’uno e all’altro di quelli 
inconvenienti , ordinando che tutta la preda ap- 
partenere al pubblico, e che il pubblico poi la 
difpenfafTe, come gli parelfe. E però avevano ne- 
gli eferciti i QueRori, che erano, come diremo 
noi 9 i Camerlenghi, appreffo a’ quali tutte le ta- 
glie e le prede fi collocavano , di che il Confolo 
li ferviva a dar la paga ordinaria a' faldati , a 
fovvenire i feriti e gl’infermi , e agli altri bifo- 
gni dallo efercito . Poteva bene il Confolo , ed 
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ufavalò fpeflo , concedere una preda a’ faldati } 
ma quefta cOnceflìoae non faceva difordine, per- 
chè rotto l’efercito, tutta la preda fi metteva in 
mezzo, e diftribuivafi per teda fecondo la qua- 
lità di ciafcuno . Il quale modo facevi , che i fol- 
dati attendevano a vincere , e non a rubbare , e 
le Legioni Romane vincevano ih nemico , e non 

10 feguivano; perchè mai non fi partivano degli 
ordini loro ; folamente lo feguivano i cavalli 
con quelli armati leggiermente , e fe vi erano al- 
tri foldati , che legionari • Che fe le prede fuf- 
fero date di chi le guadagnava, non era podìbile, 
nè ragionevole tenere le Legioni ferme, e porta- 
vafi molti pericoli . Di qui nafceva pertanto che 

11 pubblico arricchiva, ed ogni Confalo portava 
con li fuot trionfi nell’ erario affai tefaro , il- 
qual era tuttodì taglie e di prede. Un’altra cofa 
facevano gli antichi bene confiderata , che del 
foldo che davano a ciafcuno faldato , la terza par- 
te volevano che fi deponefle appreffo quello , che 
della fua Battaglia portava la bandiera , il quale 
mai non gliene riconfegnava' fe non fornita la guer- 
ra . Quefto facevano modi da due ragioni : La pri- 
ma , perchè il faldato faceffedel fuo foldo capitale -, 
perchè effondo la maggiore parte giovani e ducu- 
tati , quanto più hanno , tanto più lènza neceffi- 
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tà fpendono . L’ altra parte , perchè Capendo che 
il mobile loro era appreso alla bandiera , fu itero 
forzati averne più cura , e con più oftinazione di- 
fenderla ; e così quello modo gli faceva malfai e 
gagliardi . Le quali cofe tutte è neceflario olfer- 
vare, a volere ridurre la milizia ne’ termini Cuoi . 
Z anobi'. Io credo, che non lìa poffibile che ad uno 
efercito , mentre che cammina da luogo a luogo , 
non fcaggiano accidenti pericolofi , dove bifogni 
l’ induflria del Capitano e la virtù de’ foldati , vo- 
lendogli evitare; però io arei caro, che voi oc- 
correndone alcuno , lo narratle . Fabrizio : Io vi 
contenterò volentieri, elTendo maflìmamente necef- 
fario , volendo dare di quello efercizio perfetta 
fcienza . Deggiono i Capitani l'opra ogni altra co- 
fa , mentre che camminano con l’ efercito , guar- 
darli dagli agguati, ne’ quali s incorre in due mo- 
di, o camminando tu entri in quelli, ocon arte 
del nemico vi lèi tirato dentro fenza che tu gli 
prefenta . Al primo cafo volendo ovviare , è ne* 
ceffario mandare innanzi doppie guardie , le qua- 
li fcuoprano il paeftf • E tanto maggior diligen- 
za vi lì debbe ufàre , quanto più il paefe fulfe at- 
to agli agguati, come fono i paefi fel vofi , o mon- 
tuofi, perchè fempre fi mettono o in una felva, 
o dietro ad un colle, E come l’aggqato non lo 
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prevedendo ti rovina, così prevedendolo non ti 
offende. Hanno gli uccelli, o la polvere molte 
volte (coperto il nemico ; perchè Tempre che il 
nemico ti venga a trovare, farà polvere grande, 
che ti lignificherà la Tua venuta. Così molte vol- 
te un Capitano reggendo ne’ luoghi , donde egli deb- 
be paffare , levare colombi , o altri di quelli uccel- 
li che volano in fchiera , ed aggirarli , e non fi 
porre, ha conofciuto elfer quivi T agguato de’ ne- 
mici , e mandato innanzi file genti , e conofciuto 
quello ha falvato fe , e offefo il nemico fuo . 
Quanto al fecondo cafo d’ effervi tirato dentro 
(che quelli noftri chiamano effer tirato alla trat- 
ta ) dei Ilare accorto di non credere facilmente 
a quelle cofe, che fono poco ragionevoli, ch’el- 
le fieno , come farebbe , fe il nemico ti metteffe 
innanzi una preda, dei credere, che in quella fia 
T amo , e che vi fia dentro nafeofo 1’ inganno 
Se gli affai nemici fono cacciati da’ tuoi pochi 5 
fe pochi nimici affaltano i tuoi affai ; fe i ne- 
mici fanno una fubita fuga , e non ragionevole , 
Tempre dei in tali cali temere d’ inganno ; e 
non hai a creder mai , che il nemico non fappia 
fare i fatti fuoi , anzi a volerti ingannare me- 
no , ed a volere portare meno pericolo , quan- 
to è più debole , quanta è meno cauto il nemi- 
co , tanto più dei (limarlo . Ed hai in quello ad 
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tifare due termini diverti ; perchè tu hai a tetnef_ 
lo con il penderò e con 1’ ordine , ma con le pa- 
fole e con 1’ altre eftrinfeche dimoftrazioni rao- 
Arare difpregiarlo ; perchè quello ultimo modo fa 
che i tuoi faldati, fperano più di avere vittoria ; 
quell’ altro ti fa più cauto, e meno atto ad elfer 
ingannato . E hai ad intendere , che quando ti cam- 
mina per il paefe nemico, ti porta più e maggio- 
ri pericoli , che nel fare la giornata . E però il Ca- 
pitano camminando dee raddoppiare la diligenza ; 
e la prima cofa che dee fare , è d’ avere defcritto 
e dipinto tutto il paefe , per il quale egli cammina , 
in modo che fappia i luoghi , il numero , le diftan- 
ze, le vie* i monti, i fiumi, e paludi , e tutte 
le qualità loro. Ed a fare di fapere quello, con- 
viene abbia a fe dlverfamente ed in diverti modi 
quelli, che fanno i luoghi, «dimandargli con di- 
ligenza, e rifcontrare il loro parlare, e fecondo 
i rifcontri notare ; Deve mandare innanzi ca- 
valli , e con loro Capi prudenti , non tanto a fco- 
prire il nemico, quanto a fpeculare il paefe, per 
vedere fe rifcontra col difegno , e con la noti- 
zia , eh’ egli ha avuta di quello . Deve ancora man- 
dare guardate le guide con fperanza di premio , 
e di timore di pena. Efapra tutto deve fare, che 
Tefercito non fappia, a che fazione egli lo gui- 
da; perchè non è cofa nella guerra più utile, che 
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tacere le cofe che fi hanno a fare. £ perchè uno 
Cubito affalto non turbi ituoi foldati, gli dei av- 
vertire , che egli flieno parati con Tarmi; perchè 
le cofe previde offendono meno . Molti hanno 
( per fuggire le confufioni del cammino ) meffo Cot- 
to le bandiere i carriaggi e i difarmati e coman- 
dato loro, che feguino quelle; acciocché avendofi 
camminando a fermare , o a ritirare , lo poifano far 
più facilmente ; la quale cofa come utile io ap- 
provo affai . Debbefi avere ancora quella avverten- 
za nel camminare , che T una parte dell’ efercito 
non fi Cpicchi dall’ altra , o che per andare T uno 
toflo, e l’altro adagio, T efercito non fiaffottigli ; 
le quali cofe fono cagione di di (órdine . Però bi- 
fogna collocare i Capi in lato , che mantengano 
il paffo uniforme , ritenendo i troppo foileciti e 
follecitando i tardi; il quale paffo non fi può me- 
glio regolare , che col fuono . Debbonfi fare rallar- 
gare le vie, acciocché fempre una Battaglia alme- 
no poffa ire in ordinanza . Debbefi confiderare il 
coftume e le qualità del nemico , e fe.ti vuole 
affaltare o da mattina , o dal mezzo di , o da fe- 
ra , e s’égli è più potente co’ fanti, o co’ cavagli ,- 
e fecondo intendi , ordinarti , e provederti .• Ma 
vegniamo a qualche particolare accidente . Egli 
occorre qualche volta , che levandoti dinanzi al ne- 
micò , per giudicarti inferiore , e per quello non 
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volere fare giornata feco , e venendoti quello a 
fpalle, arrivi alla rivad' un fiume, il quale ti to- 
glie tempo nel pacare, in modo che il nemicoè 
per aggiugnerti , e per combatterti. Hanno alcu- 
ni, che fi fono trovati in tale pericolo, cinto 1’ 
efercito loro dalla parte di dietro con una folla , 
e quella ripiena di (loppa, e melfovi fuoco; di- 
poi palfato con 1’ efercito fenza poter elfere im- 
pediti dal nemico, elfendo quello da quel fuoco 
ch’era di mezzo ritenuto . Zanobi : E’ mi è duro 
a credere , che cotefto fuoco gli polfa ritenere , maf- 
fime perchè mi ricorda avere udito, come Annone 
Cartaginefe , elfendo alfediato da’ nemici , fi cin- 
fe da quella patte, che voleva fare eruzione, di 
legname , e melfevi fuoco . Donde che i nemici 
non elfendo intenti da quella parte a guardarla, 
fece fopra quelle fiamme palfare il fuo efercito , 
facendo tenere a ciafcuno gli feudi al vifo per 
difenderfi dal fuoco e dal fumo . Fabrizio : Voi 
dite bene; ma confiderate, come io ho detto, e 
come fece. Annone ; perchè io dilli , che fecero una 
folfa, e la riempierono di (loppa , in modo che chi 
voleva palfare , aveva a contendere con la folfa e col 
fuoco . Annone fece il fuoco fenza la folfa , e per- 
chè lo voleva palfare, non lo dovette fare gagliar- 
do , perchè r.ncora fenza la folfa l’ arebbe impedi- 
to . Non fapete voi, che Nabide Spartano fendo 
• ( alfe- 
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attediato in Sparta da’ Romani ineffe fuoco in par- 
te dalla fua terra, per impedire il paffo a’ Roma- 
ni, i quali erano di già entrati dentro ? E median- 
te quelle fiamme non folamente impedì loro il 
paflo , ma gli ributtò fuora . Ma torniamo alla ma- 
teria noftra . Quinto Luttazio Romano avendo al- 
le fpalle i Cimbri , ed arrivato ad uno fiume , per- 
chè il nemico gli deffé tempo a paffare , moftrò 
di dare tempo a lui al combatterlo , e però finfé 
di volere alloggiare quivi, e fece fare fòffe, e riz- 
zare alcun padiglione, e mandò alcuni cavalli per 
i campi a faccommannò ; tanto che credendo ì 
Cimbri che egli alloggiaffe ,• ancora etti alloggia- 
rono , e fi divifero in più parti per provedere a 
vivere ; di che effendofi Luttazio accorto , pafsò 
il fiume fenza potere etfere impedito da loro .■ 
Alcuni per paffare uno fiume , non avendo pon- 
te , lo hanno derivato , ed una parte tiratafi die- 
tro alle fpalle , e l’altra dipòi diventata piùbaf- 
fa con facilità paffata . Quando i fiumi fono ra- 
pidi, a volere che le fanterie pattino più ficura- 
mcnte , fi mettono i cavalli più portenti dalla par- 
te di fopra, che foftengano l’acqua, ed un’ altra 
parte di fotto , che ioccorra i fanti , fe alcuno 
dal fiume nel paflare né foffe vinto. Patfanfi an- 
cora i fiumi, che non li guadano , con ponti »• 

O $ eoa . 



ai4 Libro Quinto 

«on barche , con otri j e però è bene avere ne ? 
fuoi eferciti attitudine a potere fare tutte que- 
lle tofe . Occorre alcuna volta , che nel paf- 
fare uno fiume il nemico oppofto dall’altra ripa 
t’ impedifce . A volere vincere quella difficoltà 
non ci conofco efempio da imitare migliore che 
quello di Cefare , il quale avendo l'efercito fuo 
alla riva d’ un fiume in Francia , ed eflendogli 
impedito il paffare da Vergintorige Francefe , il 
quale dall’altra parte del fiume aveva le fue gen- 
ti , camminò più giornate lungo il fiume , ed il li- 
mile faceva il nemico . Ed avendo fatto Cefare 
uno alloggiamento in un luogo felvofo, ed atto 
a nafcondere gente , trafTe da ogni Legione tre 
coorti , e fecele fermare iu quel luogo , coman- 
dando loro , che fubito che fuffe partito , gittaffe- 
ro un ponte , e lo forti ficalfero , ed egli con F 
altre fue genti feguitò il cammino . Donde che Ver- 
gentorige vedendo il numero delle Legioni , cre- 
dendo che non ne fuffe rimafa parte a dietro , fe- 
guì ancora egli il camminare ; ma Cefare , quan- 
' do credette , che il ponte fuffe fttto , fe ne tornò 
indietro , e trovato ogni cofa ad ordine , pafsò il 
fiume fenza difficoltà. Z anobi : Avete voi regola 
alcuna a conofcere i guadi? Fabrizio’. Sì, abbia- 
mo . Sempre il fiume in quella parte , la quale 
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è tra T acqua che (lagna e la corrente ,. che fa a 
chi vi riguarda , come una riga, ha meno fondo % 
ed è luogo più atto ad eifere guadato , che altro* 
▼e ; perchè fempre in quel luogo il fiume ha po- 
ilo più , ed ha tenuto più il collo di quella ma- 
teria , che per il fondo trae feco . La quale cofa » 
perchè è (lata efperimentata affai volte, è verif- 
(ima . Z anobi : Se egli avviene , che il fiume ab- 
bia sfondato il guado , tale che i cavalli vi (1 af- 
fondino , che rimedio ne date ? Fabrizio : Fare grat- 
tici di legname , e porgli nel fondo del fiume , 
e fopra quelli pattare . Ma feguitiamo il ragiona- 
mento noftro . S’ egli accade , che uno Capitano fi 
conduca col fui» efercito tra due monti , e che 
non abbia fe non due vie a talvarfi , o quella d’ 
avanti , o quella di dietro , e quelle fieno da’ ne- 
mici occupate, ha per rimedio di far quello che 
alcuno ha fatto per PadietTo; il che è, fare dal- 
la parte di dietro una folta grande difficile a par- 
lare, e inoltrare al nemico di’ volere con quella 
ritenerlo , per potere con tutte le fotte , fenza 
avere a temere di dietro , fare forza per quella 
via , che davanti retta aperta . Il che credendo i 
nemici , fi fecero forti di verfa la parte aperta , 
«d abbandonarono la chiufa , e quello allora git- 
tò un ponte di legname -a tale effetto ordinato 
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fopra la fotta , e da quella parte fenza alcuno im- 
pedimento pafsò, e liberoffi dalle mani del nimi- 
co . Lucio Minuzio Confolo Romano era in Li- 
guria con gli eferciti , ed era Rato da’ nemici rin- 
chiufo tra certi monti, donde non poteva ufcire . 
Pertanto mandò quello alcuni foldati di Numi- 
dia a cavallo , ch’egli aveva nel Tuo efercito , i 
quali erano male armati , e fopra cavalli piccoli 
e magri , verfo i luoghi che erano guardati da’ 
nemici , i quali nel primo afpetto fecero , che i ne- 
mici fi mifero infie.ne a difendere il patto ; ma 
poi che videro quelle genti male in ordine , e 
fecondo loro , male a cavallo , Rimandogli poco , 
allargarono gli ordini della guardia . Di che co- 
me i Numidi fi avvidero , dato di fproni a’ ca- 
valli , e fatto impeto fopra di loro pacarono , 
fenza che quelli vi potettero fare alcuno rime- 
dio : i quali pattati , guadando e predando il pae- 
fe coftrinfero i nimici a lafciare il palio libero 
all’ efercito di Lucio. 'Alcuno Capitano, che fi è 
trovato attaltato da gran moltitudine di nemici , 
fi è riftretto infieme, e datò’ al nemico facoltà di 
circondarlo tutto, e dipoi da quella parte eh’ egli 
l’ha conofciuto più debole, ha fatto forza, e per 
quella via fi ha fatto fare luogo , e falvatofi v Mar- 
co Antonio andando ritirandoli innanzi all’ efer- 
cito 
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cito de’ Parti , s’ accorfe come i nemici ogni gior- 
no al fare del di , quando fi moveva , lo abita- 
vano , e per tutto il cammino lo infettavano ; di 
modo che prefe per partito di non partire prima 
che a mezzo giorno . Talché i Parti credendo 
che per quel giorno egli non volette difalloggia- 
re , fé ne tornarono alle loro ttanze , e Marco 
Antonio potè dipoi tutto il rimanente del dì cam- 
minare fenza alcuna molettia. Quefto medefimo , 
per fuggire il faettume de’ Parti comandò alle 
fue genti , che quando i Parti venivano verfo di 
loro , s’ inginocchiattero , e la feconda fila delle 
Battaglie ponette feudi in capo alla prima , la 
terza alla feconda , la quarta alla terza , e così 
fuccettìvamente ; tanto che tutto l’ efercito veni- 
va ad effere come fotto uno tetto , e difefo dal 
faettume nemico. Quefto è tanto, quanto, mi oc- 
corre dirvi, che poffa ad uno efercito camminando 
intervenire ; però quando a voi non occorra alr 
tro, io patterò ad un’altra parte. t . 
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r ~y Anobi : Io credo che fia bene, poiché lì deb* 
be mutare ragionamento, che Battila pigli 
lo ufficio fuo, ed io deponga il mio; e Terremo 
in quello calo ad imitare i buoni Capitani , fé* 
condo che io intefi già qui dal Signore, i quali 
póngono i migliori foldati dinanzi , e di dietro 
aH’efercito, parendo loro necelfario avere davan- 
ti chi gagliardamente appicchi la zuffa, echi di 
dietro gagliardamente la foftenga . Co fimo per tan- 
to cominciò quello ragionamento prudentemente , 
eBattifla prudentemente lo finirà, Luigi, ed io 
l’ abbiamo in quelli mezzi intrattenuto . E come 
ciafcuno di noi ha prefa la parte fua volentieri , 
così non credo che Battifìa fia per ricufarla . Bat- 
tala : Io mi fono lafciato governare infino a qui , 
così fono per laiciarmi per 1’ avvenire . Pertan- 
to , Signore , fiate contento di feguitare i ragio- 
namenti volìri , e fe noi v’ interrompiamo con 
quelle pratiche , abbiateci per ifcufati . Fabrizio : 
Voi mi fate , come già vi dilli , cofa gratiffima ; 
perchè quello vollro interrompermi non mi to- 
glie fantafia, anzi me la rinfrefca. Ma volendo 
feguitare la materia noflra , dico : Come ora mai 
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è tempo, che noi alloggiamo quello noftro eferci- 
to ; perchè voi fapete , che ogni cofa defidera il 
ripofo , e ficuro ; perchè ripofarfi , e non ripofa- 
re ficuramente , non è ripofo perfetto . Dubito be- 
ne, che da voi non fi fuffe defiderato, che io 1’ 
avelli prima alloggiato, dipoi fatto camminare , 
ed in ultimo combattere ; e noi abbiamo fatto al 
contrario. A che ci ha indottola neceflità ; perchè 
volendo moflrare , camminando , come un efercito 
fi riduceva dalia forma del camminare a quella dell’ 
azzuffarfi , era necelfario avere prima moflro , co- 
me fi ordinava alla zuffa. Ma tornando alla ma- 
• * 

teria noftra , dico : Che volere , che lo alloggia- 
mento fia ficuro , conviene che fia forte , ed or- 
dinato. Ordinato lo fa f induftria del Capitano; 
forte lo fa o il fito , o 1* arte . I Greci cerca- 
vano de’ fiti forti , e non fi farebbero mai pofli , 

* r 

dove non fuffe fiata o grotta, o ripa di fiume , 
o moltitudine di arbori , o altro naturale riparo, 
che gli difendere. Ma i Romani non tanto al- 
loggiavano ficnri dal fito, quanto dall’ arte; nè 
mai farebbero alloggiati ne’ luoghi , dove effi non 
aveffero potuto fecondo la difciplina loro difen- 
dere tutte le loro genti. Di qui nafceva, che i 
Romani potevano tenere fempre una forma d’ al- 
loggiamento ; perchè volevano , che il fito ubbi- 
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difce a loro , non etti al fito . Il che non potè- 
vano offervare i Greci ; perchè ubbidendo al fito 
e variando i lìti , e forma , conveniva , che ancora 
eglino variaflero il modo dello alloggiare , e la 
forma degli loro alloggiamenti. I Romani adun- 
que, dove il fito mancava di fortezza, fuppliva- 
no con l’arte e con l’induftria. E perchè io in 
quella mia narrazione ho valuto , che s’ imitino 
i Romani , non mi partirò nel modo dello al- 
loggiare da quelli j non olTervando però al tut- 
to gli ordini loro, ma prendendone quella par- 
te, quale mi pare che a’ prefenti tempi fi con- 
faccia . Io vi ho detto più volte ^ come 1 Roma- 
ni avevano ne i loro eferciti qbnfolari due Le- 
gioni d’uomini Romani, i quali erano circa un- 
dici mila fanti di gente mandata dagli amici in 
loro aiuto ; nè mai negli loro eferciti aveano più 
foldati forefiieri , che Romani, eccetto che di ca- 
valli , i quali non fi curavano che paffaffero il nu- 
mero delle Legioni loro j e come in tutte l’ azio- 
ni loro, mettevano le Legioni loro in mezzo , 
e gli Aufiliarj da lato . Il qual modo otfervavano 
ancora nello alloggiarli, come per voi medefimi 
avete potuto leggere in quelli , che fcrivono le co- 
le loroj e però io non fono per narrarvi appun- 
to, come quelli alloggiaffero, ma per dirvi folo % < 
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con qual ordine io al prefente alloggierei il mio 
efercito ; e voi allora conofcerete , quale parte io 
abbia tratta da’ modi Romani . Voi fapete , che 
all’incontro di due Legioni Romane io ho prefo 
due Battaglioni di fanti , di fei mila fanti e tre- 
cento cavalli utili per Battaglioni, e in che Bat- 
taglie , in che armi , in che nomi io gli ho di- 
vifi . Sapete , come nell’ ordinare l’ efercito a cam- 
minare , ed a combattere io non ho fatto menzio- 
ne d’ altre genti , ma folo ho moftro , come raddop- 
piando le genti non fi aveva fe non a raddop- 
piare gli ordini . 

Ma volendo al prefente moftrarvi il modo dell’ 
alloggiare , mi pare da non (lare fidamente con 
due Battaglioni , ma da ridurre infieme un efer- 
cito giudo , comporto a fimilitudine del R-omano, 
di due Battaglioni , e di altrettante genti Aufilia- 
rie . Il che fo , perchè la forma dello alloggia- 
mento Ila più perfetta , alloggiando un efercito 
perfetto ; Iaqualcofa nell’ altre dimortrazioni non 
mi è paruta necefiaria. Volendo adunque allog- 
giare un efercito giurto di ventiquattro mila fan- 
ti , e di due mila cavalli utili , e (Tendo divifo in 
quattro Battaglioni , due di gente propria, e due 
di forertieri, terrei querto modo: Trovato il fito 
dove io volerti alloggiare , rizzerei la bandiera 

capi- 


Digitized by Google 


222 Libro Sesto 

capitana, ed intorno gli difegnerei un quadro , 
che aveffe ogni faccia difcofto da lei cinquanta 
braccia , delle quali qualunque guardale 1’ una del- 
le quattro regioni del cielo , come è levante , ponen- 
te , mezzodì, e tramontana ; tra il quale fpazio 
vorrei , che forfè lo alloggiamento del Capitano . 
È perchè io credo , che fia prudenza , e perchè così 
in buona parte facevano i Romani, dividerei gli 
armati da’ dilatatati , e feparerei gli uomini im- 
pediti dagli efpediti . Io alloggierei tutti , o là 
maggiore parte degli armati dalla parte di le- 
vante ; e i difarmati e gl’ impediti dalla par- 
te di ponente, facendo levante la tefta , e po- 
nente le fpalle dello alloggiamento -, e mezzo 
dì , e tramontana forfero i fianchi . £ per di- 
rfinguere gli alloggiamenti degli armati , terrei 
quefto modo ; Io moverei una linea dalla bandie- 
ra capitana, e la guiderei verfo levante per uno 
fpazio di feicento ottanta braccia . Farei dipoi due 
altre linee , che metterfero in mezzo quella , e 
furfeno di lunghezza quanto quella, ma diffami 
ciafcuna da lei quindici braccia, nella eftremità 
della quale vorrei che forfè la porta di levante -, 
e lo fpazio, che ètra le due eftreme linee, facef- 
fe una via , che andarfe dalla porta allo alloggia- 
mento del Capitano , la quale verrebbe ad erfere 
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larga trénta braccia , e lunga feicento trenta ( per- 
chè cinquanta braccia ne occuperebbe lo allog- 
giamento del Capitano ) e chiamale fi quella : 
la Via Capitana . Moveffefi dipoi un’ altra 
via dalla porta di mezzodì infino alla porta di 
tramontana , e pattalfe per la teda della Via 
Capitana , e rafente lo alloggiamento del Ca- 
pitano di verfo levante , la quale fotte Iun* 
ga mille ducento cinquanta braccia ( perchè 
occuperebbe tutta la larghezza dello alloggia- 
mento ) é folfe larga pure trenta braccia , e 
fi chiamale la Via di Croce . Difegnato adun- 
que che fulTe lo alloggiamento del Capitano , 
e quelle due vie , fi cominciaflero a difegnare 
gli alloggiamenti de’ due Battaglioni propri ; ed 
Uno ne alloggierei da mano delira della via Ca- 
pitana, ed uno dalla Hniflra . £ però pattato lo 
fpazio che tiene la larghezza della via di Croce, 
porrei trentadue alloggiamanti dalla parte fmiflra 
della via Capitana , e trentadue dalla parte de- 
lira, lafciando tra il Tedici e diecifette alloggia- 
mento uno fpazio di trenta braccia, il che fer- 
vitfe ad una via traverfa , che attraverfatte per 
tutti gli alloggiamenti de’ Battaglioni , come nel 
partimento d’ elfi fi vedrà. Di quelli due ordini 
d’ alloggiamenti , ne’ primi delle tette , che ver- 
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rebbero ad effere appiccate alla via di Croce , al- 
loggierei capi degli uomini d’ arme . Nei quindici 
alloggiamenti che da ogni banda feguiflono appref- 
fo , le loro genti d’ arme , che avendo ciafcuno 
Battaglione cento cinquanta uomini d’arme , toc- 
cherebbe dieci uomini d’ arme per alloggiamen- 
to. Gli fpazj degli alloggiamenti de’ capi furierò 
per larghezza quaranta , e per lunghezza dieci 
braccia. E notili , che qualunque volta io dico 
larghezza , lignifico lo fpazio da mezzodì a tra- 
montana ; e dicendo lunghezza , quella da po- 
nente a levante . Quelli degli uomini d’ arme 
fufliero quindici braccia per lunghezza , e trenta 
per larghezza. Negli altri quindici alloggiamen- 
ti , che da ogni parte feguilfono ( i quali areb- 
bero il principio loro, pallata la via traverfa, e 
che arebbero il medelimo fpazio, che quelli de- 
gli uomini d’arme ) alloggierei i cavalli leggie- 
ri , de’ quali , per effere cento cinquanta , ne toc- 
cherebbe dieci cavalli per alloggiamento; e nel 
fedici , che ne reftaffe , alloggierei il capo loro , 
dandogli quel medelimo fpazio , che fi dà al Capo 
degli uomini d’ arme . E così gli alloggiamenti 
dei cavalli de’ due Battaglioni verrebbero a met- 
tere in mezzo la via Capitana , e dare regola a- 
gli alloggiamenti delle fanterie , come io narre- 
rò . 
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irò. Voi avete notato, come io ho alloggiato i 
trecento cavalli d’ogni Battaglione con gli loro 
capi in trenta due alloggiamenti , podi in sii la 
via Capitana , e cominciati della via di Croce i e 
come dal fedici al diecifette retta uno fpazio di 
trenta braccia, per fare una via traverfa • Volen- 
do pertanto alloggiare le venti Battaglie , gli 
hanno i due Battaglioni ordinar; , porrei gli al- 
loggiamenti d’ogni due Battaglie dietro agli al- 
loggiamenti de’ cavalli , che aveffero ciafcuno 
di lunghezza quindici braccia , e di larghezza 
trenta , come quelli de’ cavalli ; e fuflero con* 
giunti dalla parte di dietro , che toccaffero l’uno 
l’altro. E in ogni primo alloggiamento, da ogni 
banda, che viene appiccato con la via di Croce, 
alloggierei il Conneliabile d’ una Battaglia , che 
verrebbe a rifpondere allo alloggiamento del Ca- 
po degli uomini d’arme ; ed arebbe quello allog- 
giamento folo di fpazio per larghezza venti brac- 
cia , e per lunghezza dieci * Negli altri quindici 
alloggiamenti, che da ogni banda feguilfono dopo 
quello, infino alla via traverfa, alloggierei d’ o- 
gni parte una Battaglia di fanti, che elfendoqua- 
trocento cinquanta, ne toccherebbe per alloggia-* 
mento trenta . Gli altri quindici alloggiamenti 
porrei continovi da ogni banda a quelli de’ ca- 
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valli leggieri con gli medefimi fpazj , dove al- 
loggierei da ogni parte un’altra Battaglia di fan- 
ti. Nell’ ultimo alloggiamento porrei da ogni par- 
te ilConneftabile della .Battaglia , che verrebbe 
ad effere^ appiccato con quello del Capo dei caval- 
li leggieri , con lo fpazio di dieci braccia per 
lunghezza , e di venti per larghezza . £ cosi que- 
lli due primi ordini d’ alloggiamenti farebbero 
mezzi di cavalli, e mezzi di fanti. £ perchè io 
voglio (come nel fuo luogo vi dilli) che quelli 
cavalli lieno tutti utili, e per quello non aven- 
do famigli, che nel governar i cavalli o nell’altre 
cofe neceffarie gli fovvenilfono , vorrei che que- 
lli fanti che alloggiaflero dietro a cavalli, fulfero 

v 

obbligati ad aiutargli , provedere , e governar a’ 
padroni, e per quello fulfero efenti dall’ altre fa- 
zioni del campo . Il qual modo era olfervato da’ 
Romani . Lafciato dipoi dopo quelli alloggiamen- 
ti da ogni parte uno fpazio di trenta braccia , che 
facefTe via , e chiamalfefi l’ una .• Prima via a ma- 
no delira; e l’altra: Prima via a fìnillra , por- 
rei da ogni banda un altro ordine di trentadue 
alloggiamenti doppi > che voltalfero la parte di die- 
tro 1’ uno all’ altro , con gli medefimi fpaz) che 
quelli ho detti , e divifi dopo i fellidecimi nel 
medefimo modo, per fare la via travcrfa, dove 
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alloggierei da ogni lato quattro Battaglie difetta 
ti, con iConnertabili nella teda da piè e da ca- 
po . Lafciato dipoi ad ogni lato un altro fpazio 
di trenta braccia che facerte via , che fi chiamaf- 
fé da una parte: la Seconda via a raan delira , e 
dall’altra parte: la Seconda via a fin ittra , met- 
terei un altro ordine da ogni banda ditrentadue 
alloggiamenti doppi, con le medefime diftanzee 
divifioni , dove alloggierei da ogni lato altre quat- 
tro Battaglie con gli loro Connertabili . E così 
verrebbero ad eflere alloggiati in tre ordini di 
alloggiamenti per banda i cavalli e le Battaglie 
degli due Battaglioni ordinar; , e metterebbero 
in mezzo la via Capitana. I due Battaglioni au- 
filiar) ( perchè io gli fo comporti de’ medefimi uo- 
mini ) alloggierei da ogni parte di querti due Bat- 
taglioni ordinar) con gli medefimi ordini di al* 
loggiamenti doppi » ponendo prima uno ordine 
di alloggiamenti, dove alloggiarono mezzi i ca- 
valli, e mezzi i fanti, difcorto trenta braccia da- 
gli altri , per fare una via che fi chiattiatfe , 1’ 
una: Terza via a man dertra, e l’altra: Terza 
via a finirtra . E dipoi farei da ogni lato due 
altri ordini di alloggiamenti , nel medefimo mo- 
do dirtinti ed ordinati, che fono quelli de’ Bat- 
taglioni ordinar) , che farebbero due altre vie , 
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« tutte quante lì chiamarono , dal numero , e 
dalla mano , dove elle fallerò collocate . In modo 
che tutta quanta quella forma d’ efercito verrebbe 
ad effere alloggiata in dodici ordini di alloggia- 
menti doppi > ed in tredici vie , computando la 
via Capitana , e quella di Croce. Vorrei reftaf- 
ie uno fpazio dagli alloggiamenti al follo , di 
cento braccia intorno intorno. E fe voi compu- 
terete tutti quelli fpazj , vederne che dal mez- 
zo dello alloggiamento del Capitano alla por- 
ta di levante fono feicento ottanta braccia . Re- 
Itanci ora due fpazj , de' quali uno è dallo al- 
loggiamento del Capitano alla porta di mez- 
zo dì ; T altro è da quello alla porta di tra- 
montana, che viene ad elfere ciafcuno, mifuran- 
dolo dal punto del mezzo, feicento trenta cin- 
que braccia . Tratto dipoi di ciafcuno di que- 
lli fpazj . cinquanta braccia , che occupa lo al- 
loggiamento ^del Capitano , e quarantacinque brac- 
cia di piazza, eh' io gli voglio dare da ogni la- 
to , e trenta braccia di via , che divida ciafcu- 
no di detti fpazj nel mezzo , e cento braccia , 
che fi lafciano da ogni parte tra gli alloggiamen- 
ti ed il follo , rella da ogni banda uno fpazio 
per alloggiamenti, largo quattrocento braccia , e 
lungo cento , mifurando la lunghezza con lo fpa- 
zio , 
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zio , che tiene lo alloggiamento del Capitano . Di- 
videndo adunque per il mezzo dette lunghezze, 
fi farebbe da cial'cuna mano del Capitano qua- 
ranta alloggiamenti, lunghi cinquanta braccia , e 
larghi venti , che verrebbero ad effere in tutto 
ottanta alloggiamenti , ne’ quali fi alloggierebbe i 
Capi generali de’ Battaglioni , i Cammerlinghi , i 
Maeftri di campi, e tutti quelli che avertono uf- 
fizio nell’ efercito , lafciandone alcuno voto per gli 
foreftieri che venilfono , e per quelli militalfero 
per grazia del Capitano . Dalla parte di dietro 
dello alloggiamento del Capitano moverei una 
via da mezzodì a tramontana , larga trenta uno 
braccio, e chiamattefi la Via di Tetta, la quale 
verrebbe ad eifere pofta lungo gli ottanta allog- 
giamenti detti; perchè quefta via e la via di Cro- 
ce metterebbero in mezzo 1’ alloggiamento del 
Capitano, egli ottanta alloggiamenti cheglifuf- 
fero da’ fianchi. Da quefta via di Tetta, e di rin- 
contro allo alloggiamento del Capitano moverei 
un’ altra via, che andaffeda quella alla porta di 
ponente, larga pure trenta bracciale rifpondef- 
fe per fito e per lunghezza alla via Capitana , e 
chiamattefi la Via di Piazza . Pofte quefte due 
vie ordinerei la piazza, dove fifacette il merca- 
to , la quale porrei nella tetta della via di Piaz- 
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lì » all’ incontro allo alloggiamento del Capitano , 
ed appiccata con la via di Teda ; e vorrei eh’ 
ella fufTe quadra > e le confegnerei cento venti- 
uno braccia per quadro . £ da man delira e man 
fin idra di detta piazza farei due ordini d' allog- 
giamenti , che ogni ordine avelie otto alloggia- 
menti doppi » i quali occupalfero per lunghezza 
dodici braccia » e per larghezza trenta ; licchè ver- 
rebbero ad edere ad ogni mano della piazza, che 
la mettelfono in mezzo , Tedici alloggiamenti , 
che farebbero in tutto trentadue; ne’ quali allog- 
gierei quelli cavalli che avanzalfero a’ Battaglioni 
aufiliar; ; e quando quelli non baftaflero , confe- 
gnerei loro alcuni di quelli alloggiamenti che met- 
tono in mezzo il Capitano , e maflìmamente di 
quelli che guardano verfo i folli. Recatici ora ad 
alloggiare le picche ed i Veliti eftraordinarj , che 
ha ogni Battaglione, che fapete, fecondo l’ordi- 
ne noftro , come ciafcuno ha oltre alle dieci Bat- 
taglie mille picche eftraordinarie e cinquecen- 
to Veliti; talmente che i due Battaglioni propri 
hanno duemila picche eftraordinarie , e mille Ve- 
liti eftraordinarj , e gli aufiliar; , quanto quelli ; 
di modo che fi viene ancora avere ad alloggiare 
fei mila fanti; i quali tutti alloggierei nella par- 
te di verfo ponente , e lungo i foftì . Dalla pun- 
ta 
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ta adunque delia via di Telia e di verfo tramon- 
tana , lafciando lo fpazio delle cento braccia da 
quelli al foffo , porrei uno ordine di cinque al- 
loggiamenti doppj , che teneffero tutti fcttanta- 
cinque braccia per lunghezza, efelfanta per lar- 
ghezza ; tale che divifa la larghezza tocchereb- 
be a ciafcuno alloggiamento quindici braccia per 
lunghezza, e trenta per larghezza. E perchè fa- 
rebbero dieci alloggiamenti , alloggierebbero tre- 
cento fanti, toccando ad ogni alloggiamento tren- 
ta fanti . Lafciando dipoi uno fpazio di trenta uno 
braccio , porrei in fimil modo e con fimili fpazj 
un altro ordine di cinque alloggiamenti doppj, e 
dipoi un altro, tanto che fuffero cinque ordini di 
cinque alloggiamenti doppj, che verrebbero ad ef- 
fere cinquanta alloggiamenti, podi per linea ret- 
ta dalla parte di tramontana , dittanti tutti da' 
fotti cento braccia, che alloggierebbero mille cin- 
quecento fanti . Voltando dipoi in sù la mano fi- 
niftra verfo la porta di ponente , vorrei in tutto 
quel tratto, che fatte da loro a detta porta, cin- 
que altri ordini di alloggiamenti doppj , co’ me- 
defimi fpazj, e co’ medefimi modi ( vero è che 
dall’uno ordine all’ altro non farebbe più che quin- 
dici braccia di fpazio) ne’ quali fi alloggierebbero 
ancora mille cinquecento fanti : e così dalla por- 
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ta di tramontana a quella di ponente , come gi- 
rano i folli , in cento alloggiamenti compartiti 
in dieci ordini di cinque alloggiamenti doppi per 
ordine, fi alloggierebbero tutte le picche ed i Ve- 
liti eftraordinarj de’ Battaglioni propri . E così dal- 
la porta di poneute a quella di mezzo dì, come 
girano i folli , nel medefimo modo appunto in al- 
tri dieci ordini di dieci alloggiamenti per ordi- 
ne fi alloggierebbero le picche e i Veliti eftraordina- 
rj de’ Battaglioni aufiliarj . I Capi , overoiCon- 
neltabili loro potrebbero pigliarli quelli allog- 
giamenti pareflono loro più comodi dalla par- 
te di verfo i felli. L’ artiglierie difporrei per tut- 
to, lungo gli argini de’ folli ; ed in tutto l’altro 
fpazio , che reftalfe di verfo ponente , alloggierei 
tutti i difarmati , e tutti gl’ impedimenti del cam- 
po . Ed halli ad intendere , che fiotto quello nome 
d’ impedimenti (come voifapete) gli antichi in- 
tendavano tutto quel traino, e tutte quelle cofe 
che fono necelfarie ad uno cfiercito , fuora de’ fal- 
dati ; comefono legnaiuoli, fabri, manifcalchi, 
fcarpellini, ingegnieri, bombardieri, ancora che 
quelli fi poteflero mettere nel numero degli ar- 
mati } mandriani con le loro mandrie di calìro- 
ni e buoi , che per vivere deli’ efiercito bisogna- 
no; e di più maelìri d’ ogni arte, infieme co’ car- 
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riaggi pubblici delle munizioni pubbliche , perti- 
nenti al vivere ed all’ armare . Nè diftinguerei 
particolarmente quelli alloggiamenti ; Colo delì- 
gnerei le vie, che non aveffono adeffere occupa- 
te da loro: dipoi gli altri fpazj che fra le vie re- 
fi afferò , che farebbero quattro , confegnerei in ge- 
nere a tutti i detti impedimenti , cioè l’ uno a’ 
mandriani , l’ altro agli artefici e maellranze , 1’ 
altro a’ carriaggi pubblici de’ viveri , il quarto a 
quelli dell’ armare. Le vie, le quali io vorrei li 
lafciaffero fenza occuparle , farebbero la via di 
Piazza, la via di Teda, e di più una via, che 
lì chiamale la via di Mezzo, la quale fi partiffe 
da tramontana , ed andaffe verfo mezzodì , e paf- 
falfe per il mezzo della via di Piazza, la qua- 
le dalla parte di ponente faceffe quello effetto , che 
fa la viaTraverfa dalla parte di levante. Ed ol- 
tre a quello una via, che giraffe dalla parte di die- 
tro , lungo gii alloggiamenti delle picche e de’ Ve- 
liti llraordinarj . E tutte quelle vie fu Ifero larghe 
trenta braccia.. E l’ artiglierie difporrei lungo i 
folli del campo dalla parte di dietro . Battifta : Io 
confeffo non me ne intendere, nè credo anche, 
che a dire così mi fia vergogna , non fendo que- 
llo mio efercizio . Nondimeno quello ordine mi 
piace affai ; folo vorrei , che voi mi folveffi que- 
lli 
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fti dubbi , L’uno: Perchè voi fate le vie egli fpa- * 
zi d’intorno larghi? L’altro, che mi dà più no* 
ja, è: quelli fpazj che voi difegnate per gli al- 
loggiamenti, come eglino hauno ad elfere ufati ? 
Fabrizio : Sappiate, che io fo le vie tutte larghe 
trenta braccia, acciocché per quelle polla andare 
una Battaglia di fanti in ordinanza, che, febea 
vi ricorda , vi dilli , come per larghezza tiene 
ciafcuna dalle venticinque alle trenta braccia . 
Che lo fpazio, il quale ètra il folfo e gli allog- 
giamenti, lìa cento braccia, è necelfario, perchè 
vi polfano maneggiare le Battaglie , e l’ artiglie- 
rie , condurre per quello le prede , bifognando 
avere fpazio da ritirarfi con nuovi folli e nuovi 
argini . Stanno meglio ancora gli alloggiamenti 
difcollo aiTai da’ folli , per elfere più difcollo a’ 
fuochi, ed all’ altre cole, che potelfe trarrejil ni- 
mico per offefa di quelli . Quanto alla feconda 
domanda, la intenzione mia non è, che ogni fpa- 
zio da me difegnato riscoperto da uno padiglio- 
ne foto , ma lìa ufato come torna comodità a 
quelli che vi alloggiano, ocon più, ocon man- 
co tende , pure che non lì efca da’ termini di quel- 
lo . E a difegnare quelli alloggiamenti , convie- 
ne fieno uomini pratichillimi , ed architettori ec- 
cellenti, i quali fubito che ’l Capitano ha elette 
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il luogo, gli fappiano dare la forma, ediftribuir- 
lo , diftinguendo le vie , dividendo gli alloggia- 
menti con corde e con afte in modo praticamen- 
te, che fubito fieno ordinati e divifi. Ed a vole- 
re che non nafca confufione, conviene voltare il 
campo Tempre in uno medefimo modo, acciocché 
ciafcuno fappia in quale via, in quale fpazio egli 
abbia a trovare il fuo alloggiamento . E quello fi 
dee offervare in ogni tempo, in ogni luogo, ed 
in maniera, che paja una Città mobile, la quale 
dovunque va , porti feco le medefime vie , le me- 
defime cafe , ed il medefimo afpetto ; la quale co- 
fa non poffono offervare coloro , i quali cercando 
di lìti forti , hanno a mutare forma fecondo la 
variazione del fito. Ma i Romani facevano for- 
te il luogo co’ folli, col vallo, e con gli argini; 
perchè facevano uno fpazio intorno al campo , 
ed innanzi a quello la foffa per 1’ ordinario lar- 
ga fei braccia, e fondo da tre, i quali fpazj ac- 
crefcevano, fecondo che volevano dimorare in u- 
no luogo , e fecondo che temevano il nemico . Io 
per me al prefente non farei lo (leccato , fe già 
io non volefli vernare in uno luogo . Farei bene 
la fofta e l’ argine , non minore che la detta , ma 
maggiore fecondò la neceflità . Farei ancora rif- 
petto all’ artiglierie , fopra ogni canto dello allog- 
gia* 
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giamento uno mezzo circolò di foffo , dal quale 
l’ artiglierie potettero battere per fianco chi venif- 
fe a combattere i fofli . In quello efercizio di fa- 
pere ordinare uno alloggiamento fi debbono anco- 
ra elercitare i foldati , e fare con quello i mi- 
niftri pronti a difegnarlo , e i foldati pretti a co- 
nofcere i luoghi loro . Nè cofa alcuna è diffici- 
le, come nel luogo fuofidirà. Perchè io voglio 
pattare per ora alle guardie del campo , perchè 
fenza dittribuzione delle guardie, tutte T altre fa- 
tiche farebbero vane . Battijìa : Avanti che voi 
pattiate alle guardie , vorrei mi dicettì : Quando 
altri vuole porre gli alloggiamenti propinqui al 
nemico, che modi fi tengono? perchè io non fo 
come vi fia tempo a potergli ordinare fenza pe- 
ricolo. Fabrizio: Voi avete afapere quello , che 
niuno Capitano alloggia propinquo al nemico, fe 
non quello , che è difpofto fare la giornata qualun- 
que volta il nemico voglia j e quando altri è co- 
sì difpofto , non ci è pericolo , fe non ordinario ; 
perchè fi ordinano le due parti dell’efercitoa fare 
la giornata, e 1’ altra parte fagli alloggiamenti .. I 
Romani in quello cafo davano quella via di fortifi- 
care gli alloggiamenti a’ Triarj , ed i Principi e gli 
Aliati ftavano in arme. Quello facevano , perchè 
effendo i Triarj gli ultimi a combattere, erano a tem- 
po, 
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p», fé il nemico veniva , a lafciare l' opera , e piglia, 
re Tarmi, ed entrare ne’ luoghi loro . Voi ad imi- 
tazione de’ Romani arefte a far fare gli alloggia- 
menti a quelle Battaglie , che voi voleile mette- 
re nell’ultima parte deli’ efercito , in luogo de’ 
Triarj . Ma torniamo a ragionar delle guardie . 
Non mi pare avere trovato appretto agli antichi , 
che per guardare il campo la notte tenettero 
guardie fuora de’ folli difcofto, come fi ufa oggi, 
Je quali chiamano afcolte . Il che credo facette- 
ro, penfando che facilmente T efercito ne potette 
rettare ingannato, per la difficoltà che è nel ri- 
vederle , e per potere ettere quelle o corrotte , 
o opprette dal nemico, in modo che fidarli , o in 
parte, o in tutto di loro , giudicavano pericolo- 
fo. E però tutta la forza della guardia era den- 
tro a’ fotti , la quale facevano con una diligenza 
e con un ordine grandittìmo, punendo capitalmen- 
te qualunque da tale ordine deviava . Il quale co- 
me era da loro ordinato , non vi dirò altrimen- 
ti per non vi tediare , potendo per voi medefi- 
mo vederlo , quando infino ad ora non T avelie 
veduto. Dirò folo brevemente quello che per me 
fi farebbe . Io farei Ilare per T ordinario ogninot- 
le il terzo dell’ efercito armato , e di quello la 
quarta parte fempre in piè, la qual farebbe dittrì- 
. bui- 
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buita per tutti gli argini, e per tutti i luoghi dell’ 
efercito con guardie doppie polle ad ogni quadro 
di quello; delle quali, parte flelfono faldi , par- 
te continovamente andalfero dall 1 uno canto del* 
lo alloggiamento all 1 al r ro. £ quello ordine che 
io dico , olferverei ancora di giorno , quando io 
avelli il nemico propinquo. Quanto a dare il no- 
me , e quello rinovare ogni fera , e fare 1’ altre 
cofe che in limili guardie li ulano , per elfere co- 
fe note non ne parlerò altrimenti . Solo ricorde- 
rò una cofa , per elfere importantiffima , e che ge- 
nera molto bene , offervandola , e non la olfer- 
vando, molto male; la quale è: Che fi ufi gran 
diligenza di chi la fera non alloggia dentro al 
campo, e di chi vi viene di nuovo. E quello è 
facil cofa rivedere a chi alloggia , con quello 
ordine che noi abbiamo difegnato ; perchè aven- 
do ogni alloggiamento il numero degli uomi- 
ni determinato, è facile cofa vedere, fe vi man- 
cano , o fe vi avanzano uomini ; e quando ve 
ne mancano fenza licenza , punirgli come fug- 
gitivi , e fe ve ne avanzano , intendere chi fono , 
quello che fanno , e dell 1 altre condizioni loro . 
Quella diligenza fa, eh' il nemico non può , fe 
non con difficoltà tenere pratica co 1 tuoi Capi , 
ed elfere confapevole de 1 tuoi configli. La quale 
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cofa fé da’ Romani non fulfe fiata olfervata con 
diligenza, non poteva Claudio Nerone , avendo 
Annibaie apprefio , partirli da' Tuoi alloggiamen- 
ti eh’ egli aveva in Lucania , ed andare e tor- 
nare dalla Marca fenza eh' Annibaie avelfe pre- 
fentito alcuna cofa . Ma egli non balta fare que- 
fti ordini buoni , fe non fi fanno con una grati 
feverità ofiervare; perchè non è cofa che voglia 
tanta offervanza , quanta fi ricerca in uno efercito . 
Però le leggi a fortificazione di quello debbono 
elfere afpre e dure , e lo efecutore duriflimo. I 
Romani punivano di pena capitale chi mancava 
nelle guardie; chi abbandonava il luogo, che gli 
era dato a combattere ; chi portava cofa alcuna 
di nai'cofio fuora degli alloggiamenti ; fe alcuno 
diceffe avere fatta qualche cofa egregia nella zuf- 
fa , e non 1’ avelfe fatta ; fe alcuno avelfe com- 
battuto fuora del comandamento del Capitano ; 
fe alcuno avelie per timore gittate via 1’ armi . 
E quando egli occorreva, che una coorte, ouna 
legione intiera avelfe fatto fintile errore, per non 
gli fare morire tutti , gl’ imijorfavano tutti , e 
ne traevano la decima parte , e quelli moriva- 1 
no . La quale pena era in modo fatta , che fa 
ciafcuno non la fentiva , ciafcuno nondimeno la 
( temeva. E perchè dove fono le punizioni gran- 
di, 
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di, vi debbono effere ancora ì premi » a volere 
che gli uomini ad uno tratto temano e fperino, 
egli avevano proporti premj ad ogni egregio fat- 
to ; come a colui , che combattendo falvava la 
vita ad uno fuo cittadino; a chi primo fai iva fo- 
pra il muro delle terre nemiche ; a chi prima 
entrava negli alloggiamenti de’ nemici ; a chi a- 
veffe combattendo ferito o morto il nemico ; a 
chi lo averte gittato da cavallo . E così qualun- 
que atto virtuofo era da’ Confoli riconofciuto e 
premiato , e pubblicamente da ciafcuno lodato ; e 
quelli che confeguivano doni per alcuna di que- 
lle cofe, oltre alla gloria ed alla fama che nea- 
quiftavano tra i foldati , poiché egli erano tor- 
nati nella patria con folenni pompe e con gran 
dimoftrazione tra gli amici e parenti le dimortra- 
vano . Non è adunque maraviglia, fe quel popo- 
lo acquiftò tanto imperio , avendo tanta offervan- 
za di pena e di merito verfo di quelli , che o 
per loro bene , o per loro male operare meri- 
tartene o lode o biafimo ; delle, quali cofe con- 
verrebbe offervare.Ia maggior parte. Nè mi pare 
da tacere un modo di pena da loro offervato , il 
quale era, che come il reo era innanzi al Tri- 
buno, o alConfolo convinto, era da quello leg- 
giermente con una verga percoffo ; dopo la qua- 
le 
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le percola al reo era lecito fuggire , ed a tutti 
ì foldati'ammazzarlo , in modo che Subito ciafcu- 
aao^gli trtfeva o faffi , o dardi, o con altre armi 
lo percoteva { di qualità che egli andava poco 
vivo, e Tariffimi ne campavano ; ed a quelli ta- 
li campati non era lecito tornare a cafa , fé non 
con tanti 1 “incomodi éd ignominie, che gli era 
molto mèglio morire. Vedefi quello modoeifere 
'quali offervkto da’ Svizzeri, i quali fanno i con- 
dannati ammazzar popolarmente dagli altri falda- 
ti . Il che è bene considerato , e ottimamente 
•fatto, perchè a volere che uno noii lìa difenfore 
d’uno rèo, il maggior rimedio 1 che fi àruovi , è 
farlo punitore di quello ; perchè con altro rifpet- 
to lo faVorifce , e con altro dèfidcrio brama là 
punizione fua , quando egli proprio ne è efecu- 
ìtore , che quando la efecuzione perviene ad un 
altró. Volendo adunque, che uno non fia negli 
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errori fuoi favorito da un popolo, gran rimedio 
è fare, che il popolo l’abbia egli a giudicare. A 
fortificazione di quello, fi può addurre lò efem- 
pio di Manlio Capitoliuo, il quale efferido accu- 
rato dal Senato, fu difefo dal popolo infino a tan- 
to che non ne diventi giudice; ma diventato ar- 
bitro nella caufa fua 1 ' ^condannò a morte . E’ à- 
tilunque un modo di punire quello ,' da levare i 
tumulti , e da fare olfervare la giuftizia 7 . 1 ^ per- 
“ Q. *• chè 


Digitized by Google 


Libro Sesto 

thè a frenare gli uomini armati non battano nè 
il timore delle leggi , nè quello degli uomini , 
vi aggiugnevano gli antichi 1’ autorità d’iddio; 
e però con cerimonie grandittìme facevano a’ioro 
faldati giurare l’offervanza della difciplina mili- 
tare , acciò che contraffacendo , non folamente a* 
veliero a temere le leggi e gli uomini y ma Id- 
dio, ed ufavano ogni induttria per empiergli di 
.Religione . Battijìa : Permettevano i Romani , che 
nei loro eferciti fuffono femine , o vi fi ufaffe di 
quetti giochi oziofì che lì ulano oggi? Fabrizio : 
Vietavano l’uno e l’altro, e non era queftp vie- 
tamente molto difficile ; perchè egli erano tanti 
gli efercizj , ne’ quali tenevano ogni dii faldati, 
ora particolarmente, ora generalmente occupati, 
che non reftava loro tempo a penfare o a Vene- 
re , o a giochi , nè ad altre cole che facciano i 
faldati fediziofi ed inutili . Battijìa : Piacemi . 
Ma ditemi : Quando lo efercito fi aveva a leva* 
re , che ordine tenevano ? Fabrizio : Sonava la 
tromba capitana tre volte ;fal primo fuono fi le- 
vavano le tende e facevano le balle , al fecondo 
caricavano le fame , al terzo movevano in quel 
modo che ditti di fopra , con gl’ impedimenti do- 
po ogni parte d’ armati , mettendo le Legioni in 
mezzo . E però voi arefte a fare muovere un Bat- 
taglione aufiliare, e dopo quella i fuoi particola* 

ri 


Digitized by Googli 



dell 1 Arte della Guerra. 24} 
fi impedimenti, e con quelli la quarta parte degl’ 
impedimenti pubblici, che farebbero tutti quelli 
che fu (fero alloggiati in Uno di quelli , che poco 
fa dimoftrammo . E però converrebbe avere cia- 
fcuno d’effi confegnato ad uno Battaglione, acciò 
thè movendoli 1* efercito cialcuno fapetfe quale 
luogo fuffe il fuo nel camminare . E così debbe an- 
dare via ogni Battaglione co’ fuoi impedimenti 
propri » e con la quarta parte de’ pubblici a fpal- 
le , in qual modo dimoftrammo che camminava 1’ 
efercito Rprtiano. Battila : Nel porre lo allog- 
giamento, avevano eglino altri rifpetti , che quel- 
li avete detti ? Fabrizio : Io vi dico di nuovo , che 
i Romani volevano nello alloggiare potere te- 
nere la ufata forma del modo loro , il che per of- 
fefvare non avevano alcuno rifpetto * Ma quanto 
all’ altre conliderazioni ne avevano due princi- 
pali; l’una, di porli in luogo fano ; l’altra, di 
pórli dov 1 il nemico non lo potelfe alfediare, e 
torgli la via dell’acqua, o delle vettovaglie .Per 
1 fuggire adunque 1’ infermità , fuggivano i luoghi 
i paludoli , o efpofti a’ venti nocivi . Il che cono- 
1 fcevano, non tanto dalle qualità del fito, quanto 
, dal vilo degli abitatori ; e quando gli vedevano 
\ male colorati , o bolli , o d’ altra infezione ripie- 
t ni, non vi alloggiavano. Quanto all’ altra parte , 
\ di non edere aflediato , conviene conliderare la 
j Q z natu- 
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natura del luogo , dove fono porti dii amici, e do- 
Ve inemici , e da quello fare una confettura , fe tu 
poi elfere alfediato, o no i : E però conviene, che 

• r p ^ 1 

il Capitano fìa peritiflìnlo de’ liti de’paefi, ed ab- 
bia intorno affai , che ne abbiano la medefìma 
perizia . Fuggonfi ancora le malattie e la fame , 
col non fare difordinare Tefercito*, perchè a vo- 
lerlo mantenere fàno ^conviene operare, chéifol- 


dati dormano fotto le tende, che fi alloggi , dove 


fieno arbori thè facciano ombra , dóve fia legna- 


me da potere cuocere il cibo , che non cammini 
per il caldo . Però bifogna tfarlo dello alloggia- 5 
mento innanzi dì lattate, e di verno guardarli 
che non cammini per le nevi e per li ghiacci , fen~ 
za avere comodità di fare fuoco , e non manchi 
del veftito neceffario , e non beva acque malva- 
gie . Quelli che ammalano a cafo , fargli curare 
da’ medici ; perchè uno capitano non ha rimedio , 
quando egli ha a combattere con le malattie e col 
nemico . Ma niuna cofa è tanto utile a mantene- 
re 1’ efercito lano-i quanto è l’ dfercizio ; e però gli 
antichi ciafcuno dì gli facevano efercitare . Don- 
de fi vede quanto l’efercizio vale ; perchè 1 negli 
alloggiamenti ti fa fàno , e delle zuffe vittorio- 
fo . Quanto alla fame ; non folamente è néceffa- 
rio vedere , che il nemico non t’ impedifca la vet- 
tovaglia , ma provedere donde tu abbia averla , è 


vede- 
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Vedere^ -che quella che tu hai,. non fi perda,. E 
però ti couviene averpe Tempre in munizione 
con 1’ efercito per uno mefe , e dipoi taifare i 
vicini atqiqi che giornalmente te ne proveggano ; 
farne munizione in qualche luogo forte., efopra 
tutto difp.eufarla.con diligenza , dandqpe ogni gior-. 
Ito a.ciafcuno una cagionevole mifura, eofferva-* 
re, in modo quella .parte, ch’ella non ti difordi- 
ni; perch^ ogni altra cofa.. nel la guerra fi. può col 
tempo vincere, quella fola col tempo vincere . 
Nè farà mai alcuno tuo nemico, il quale, ti gof- 
fa fuperare con la fame , che cerchi vincerti col 
ferro; perchè fij la vittoria non è sì onorevole, 
ella è più ( (ìcura e. più certa. Non può.adunque 
fuggire la fame quello efercito, che non. è offer- 
vante di giustizia , e. che licenziofamente confu- 
tila quello che gli pare ; perchè 1’ uno difordine 
fa, che la. vettovaglia npn.vi viene-;.. l’altro , che. 
Ir venuta, inutilmeute.fi .confuma . Però ordina- 

1 > • libi? #. • ; SI 

vano gli antichi ,r che.fi confumalfe. quella che, 
davano, e in quel tempo qjbe volevano j. perchè, 
piuno faldato mangiava, fe ^ìon quando il Capi^ 
f,aqo. Il che quaqto fia qifejv^to da’ nfodernl, ég 
(creiti, lo,jsa. piafeuno., e meritamentp nonl^pof-. 
fpno. rchiamare ordinati, » fpbr; come ^gli antichi ^ 
pta licenziofi ed efibriacchi. Battijta : Voi d^ceffe, 
nsl principio, dello ordinare lo alloggi^ynento , che, 
La Q. 3 nota 
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non volevate Ilare fidamente in sù due Battaglio* 
ni, ma toglierne quattro, per inoltrare come uno 
efercito giufto alloggiava , Però vorrei mi dice/S 
due cofe ; l’una, quando io avelli più o meno 
gente , come io avelli alloggiare : Y altra , che nu- 
mero di foldati vi ballerebbe a combattere con* 
tro a qualunque nemico ? Fabrizio : Alla prima 
domanda vi rifpondo : che fe 1’ efercito è più e 
meno , quattro o fei mila foldati , fi lieva ed ag- 
giugne ordini di alloggiamenti tanto che balli , 
e con quello modo lì può ire nel più e nel meno 
in infinito. Nondimeno i Romani, quando con- 
giugnevano infieme due eferciti confolari , face- 
vano due alloggiamenti , e voltavano la parte 
de’ difarmati 1* una all’ altra . Quanto alla fecon- 
da domanda vi replico, che lo efercito ordinario 
Romano era intorno a ventiquattro mila folda- 
ti; ma quando maggiore forza gli premeva , ipiù 
che mettevano infieme, erano cinquanta mila . Con 
quello numero fi oppofero a ducento mila Fran- 
cefi , che gli adattarono dopo la guerra prima eh’ 
egli ebbero co’Cartaginefi . Con quello mede fimo 
li oppofero ad Annibaie . E avete a notare , che 
i Romani ed i Greci hanno fatto la guerra co’ po- 
chi , affortificati dall’ ordine e dall’ arte ; gli oc- 
cidentali e gli orientali l’ hanno fatta con la mol- 
titudine : ma 1’ una di quelle nazioni fi fervi 

del 


Digitized by Googli 


dell’ Arte della Guerra . 247 

del furore naturale , come fono gli occidenta- 
li ; 1’ altra della grande ubbidienza ,. che quel» 
li uomini hanno, agli loro Re . Ma in Grecia 
ed in Italia non effendo il furore naturale, nè la 
naturale riverenza verfo il loro Ré , è flato rie- 
ceffario voltarfi alla difciplina , la quale è di tanta 
forza , eh’ élla ha fatto che i pochi hanno potu- 
to vincere il furore e la riaturale oftinazióne de- 
gli affai . Però, vi dico , che volendo imitare i 
Romani ed i Greci noh fi debbe paffàre il nume- 
ro di cinquanta mila fòldati, anzi più toftotof- 
ne meno ^ perchè i più fimno corifufione, nè la- 
nciano offervare la difcipliria agli ordini imparati’. 
E Pirro ufava dire , che con quindici mila uomi- 
ni voleva affalire il mondo .. Ma pàfliamo ad utì’ 
altra parte . Noi abbiamo a quello nofiro efercr- 
to fitta vincere una giornata , e moftro i travà- 
gli che in effa zuffa poffòno occorrere ; abbiamo- 
lo fatto camminare, e narrati, da quali impedi- 
menti camminando egli poffaeffete circondato ; ed 
in fine lo abbiamo illoggiato, dove non fdlametì- 
te fi dee pigliare un poco di requie dèlie paffate 
fàtiché, ma ancora penfare, come fi dee finire la 
guerra ; pérchè negli alloggiamenti fi maneggia di 
molte cofe , maffime rèffandoti ancora de’ nemici 
alla campagna , e delle tetre fofpette 1 , delle quali è 
berte àfficùrarfi, e quelle, che fofto nemiche, ef- 
: ; Q. 4 pu- 
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pugnare. Però è neceffario venire a quelle dimo- 
flrazioni, e paffare quelle difficoltà con quella glo- 
ria,, che infino a qui abbiamo militato . Però 
fcendendo a’particolari , .dico > che fé ti occorrere 
cfie affai uomini, o affai popoli faceffero. una co- 
fa, che fuffeate di utile , e a loro di, danno gran- 
de ; come farebbe , o disfare le mura delle loro 
città , o mandare in eiìlio molti di loro , ti è 
neceffario .9 ingannargli in. modo , che ciafcuno 
npn creda,. cfie tocchi a lui , tan,t9,chq non fov- 
venendo 1 ’ uno all’ altro fi trovino poi opprefli 
tutti feqza rimedio; o .vero a, tutti comandare 
quello che debbono fare in uno medeijmo,gjorno , 
apciocchèv.credendo ciafcuno effere folp.a.chi Ila il 
'pp^anda^tepto fatto , peni) pd pbbidire ;t e noq 
.a^/imed), ; e ( cpsi fi* ^ tìA q,;tumu!tp da^fcuno 
J1 tuo cpmaftdsmentp.- fiieguito. Se.jix .aveffi fof- 
_p ; ^tta jla fede d’.^qpno.ipopolo , e volelfyafficurar- 
t^ne , ( e pfjcupajip, ^l’npprovvifo , perporere colo- 
re il^dilegqp, |uo più. facilmente , non ,puoi fare 
nveglip , j9be : ,pe{P l i Q ^ re ,?qrV) quella $]puno tuo 
.djfeguo ; jrichiederio d’alutop e moflrare. di voler 
,fa*$- ajltr^, jrqprefa * e cji .avere l’ aniqip, alieno d’ 
ogni penfi^^p jqli lui ; il che: farà, chenon penr 
ferà alla . d\%f* R lua ;1i:j uon credendo che tu penfi 
/ad offenderlo^, 7 ,e ti, da^à, comodità /di podere fa- 
;falnwptc : (9ddi§(4re al t uo • defiderio .^Quando, tu 
-Uq 4P l P fe “ 
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prefentiffi, che fulfeneltuo efercito alcuno, che 
tenelfe avvifato il tuo nemico de’ tuoi difegni , 
noti puoi fare meglio , a volerti valere del fuo 
malvagio , animo che comunicargli quelle co- 
fesche tu non , vuoi fare , e quelle che tu vuoi 
fare tacere, e dire di dubitare delle cofe -che tu 
non dubiti , e quelle di che. tu dubiti , nafconde-. 
r^ ^ il che farà fare al nemico qualche imprefa , 
gredegdQ fa pere, i, dilegui tuoi , dove facilmente 
tu lo potrai iug^nnar.e ed opprimere . Se tu,:dife- 
gnaffi (coirle fece Claudio Nerone ) dimiuuireil 
tuo efercitp , ^mjopdo ajuto ad alcuno ,amico , 
£ cjbeil nemfeo npu fe ne qccorgeffe., èxvecefla- 
xio. nog dimin^ii^ gli alloggiamenti, magunte- 
ijere. i /egni e;glj ordini interi ? .faeendo! ; j t .mecfe- 
fimi.iuocfei e le medefi me .guardie per tutto,. Cp r 
SÌ fe coi .yuo^fercito fi congiugnere nuova .geli- 
de , e volqfTì , -.chy il nemico non. fancffe che tu fuf- 
^in^roifatp nec<$art$ npn accfelcere gli^llogr 
giumenti/ ; perché . tenere fecreto le azionici 
jdifegni tuoi fu^fempre ytiUfTuno . Dpnde Stel- 
lo e (fendo con gli. eferciti ig Ifpagna ad uuq^/jc 
J o domandò qqello che voleva fare 1’ altro gior- 
no ,rjfpofe /che. fé la camifciaTua lo {apeffe^i’ 
arderebbe .■ Marco. C^ffo, ad.fU^or^. che lo rfemauj 
,d$va; quando moverebbe l’ efercito , jìiffe £tedi 

tu 
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tu edere Tolo a non fentire le trombe ? Se tu de- 
fideraflì intendere i Teoreti del tuo nemico , e co- 
nofcere gli ordini Tuoi, hanno uTato alcuni , man- 
date gli ambaTciadori , e con quelli Totto vede di 
famigli , uomini peritiffimi in guerra , i quali pre- 
Ta occafione di vedere TeTercito nemico, e con- 
fiderare le Tortezze e debolezze Tue , gli hanno 
dato occafione di fuperarlo. Alcuni hanno man- 
dato in efilio uno loro famigliare , e mediante 
quello conofciuti i difegni dell’ avvedano Tuo . In- 
tendonfì ancora fimiii Teoreti da 1 nemici, quando 
a quello effetto ne pigliafiì prigioni . Mario nel- 
la guerra che fece co’ Cimbri , per conofcere la 
fede di quelli Francefi , che allora abitavano la 
Lombardia , ed erano collegati col popolo Roma- 
no , mandò loro lettere aperte , e fuggellate ; e 
nelle aperte fcriveva , che non apriffero le fuggei- 

*» 1 1 ; # 

late , Te non a tale tempo ; ed innanzi a quel 
tempo ridomandandole , e trovandole aperte, co“ 
nobbe la fede loro non effere intiera . Alcuni Ca- 
pitani efTendo afTaltati non hanno volutó irè a 
trovare il nemico , ma Tono iti ad affalire il pae- 
Te Tuo , e correttolo a tornare a difendere la càfa 
Tua . Il che molte volte è riuTcito bene ; perchè i 
tuoi Toldati cominciano a vincere , e ad empirli di 
predi e di confidati za , quelli del nimico fi sbigot- 

ti- 
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tifcono, parendo loro di vincitori diventare per- 
ditori . In modo che a chi ha fatta quella di- 
verfione irtolte volte è riufeito bene . Ma folo 
fi può fare per colui , che ha il Aio paéfe piu 
forte che non è quel del nemico j perchèr quan- 
do fuffe altrimenti, anderebbe a perderà E’ fia- 
ta fpeffo cofa utile ad uno Capitano, che fitruo- 
va affediato negli alloggiamenti dal nimicò , 
muovere pratica d’ accordo , e fate triegua con fe- 
to per alcun giorno j il che fuole fare i molici 
più negligenti in ogni azione , tale che valendo- 
ti della negligenza loro puoi avete facilmente 

« ' j ' » 

occafione di ufeire loro delle mani , Pet quelli 
via Siila fi liberò due volte da’ nintici , e cón 
quefto medefimo ingannò Afdrubale in' Ifpagnà 
ufcì delle forze di Claudio Nérone , il quale l’ ave- 
va attediato!. Giova ancora a liberarli dalle forze 
j del nimico Fare qualche cofa , oltrt alle dette, 

; che lo tenga a bada Quello fi fa in due modi , 

; o affettarlo con parte delle forze , acciò che in- 
tento a quella zuffe dia comodità al reflo del- 
} le tue genti di poterli felvare ; o fate furgeté 
; qualche nuovo accidente , che per la novità del- 
^ la cofa lo faccia maravigliare , e per quella ca- 
• gione Ilare dubbio e fermo', come voi fapete che 
fece Annibaie , che effe n do rinchiulbda Fabio 

Maf- 
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MafiTuno pofe di notte faccellin? accefe fra le cor- 
na di molti bpvi ; tanto che.Fabio /ò/pf fo da que- 
lla novità non pejjsò impedirgli altrimenti il paf- 
fo . Pebbe uno Capit^np tra tutte 1* altre fue azio- 
ni con ogni arte ingegnarfi di dividere le forzp 
del qemico, o cof fargli fofpetti i.fuoi uomiqiy 
ne 1 quali confida >. o con dargli cagione che egli 

> «.Il V 1 .'<* f ■ « .• 4 * ' J ' * ■* - Il I “liwJ * • ( ' ^ 

abbia afeparare le.iqe genti, e per quello diven- 
tare più debole . Il primo modo fi fa col guar- 

U . . .1 • *»l ‘.'Vi ‘ ) u h/ U • • 

dare ^e cofe d’alcunp di quelli, che egli ha ap- 
preso ,„come è xonfervare nella guerra lefuepofi- 
fefliopi, rendendogli i figliuoli , o altri fuoi ne- 
celfarj fenza taglia. Voi fapete, che Annibaie a- 

i J - - -■ 

vendp abbruciato intorno a Roma tutti i campi , fe- 

4'C 3 ^ I» • I 1 '• Il . . r ‘ < *1 - 

ce fo lo, re (lare /alvi qupl/i di Fabio Maffimo . Sa- 
pete, come Coriolano venendo con l’efercito a Ro- 

1,* . > .-1.4 

ma confervò le pofieffioni de’ Nobili , e quelle 
della Plebe .arie e faccbeggiò . Metello avendo V 

• f . . I » . 1 ’h »» • 1 4 % { » • J 1’ ’ • i- * » * .J.» 

efercito, contro a Jugurta , tutti gli .oratori che da 

#4.. ■ I Jl %s ) U . ■ *4 I U#1 ■< ... .. .1 M 

Jugurta gli erano mandati , erano ricl^ieili da lui , 
che gli deflono Jugurta prigione i ed a quelli me- 
defimi fcrivendo. dipoi della medefima materia let- 
tere , operò in modo che in poco, tempo Jugur- 
ta infofpet.tì di tutti i fuoi con figl ieri , e in di* 
verfi modi gli fpenfe . Effepdo Annibaie rifuggi- 
to ad ^ntioco , gli oratori Romani lo praticaro- 
. , no 
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no tanto domellicamehte , che Antioco infofpetti- 

Vi * * t 

to di lui non preftò dipoi più fede a’ Tuoi confi- 
gli . Quanto al dividere le genti nemiche , non 
ci è il più certo modo , che fare affaltare il pae- 
fe di parte di quelle , acciocché elfendo coftret- 
te andare a difendere quello, abbandonino la guer- 
ra . Quello modo tenne Fabio , avendo all’ incon- 
tro del fuo efercito le forze de’ Francefi, de’ To- 
fcani, Umbri, e Sanniti. Tito Didio avendo po- 

t f r r . 

che genti, rilpetto a quelle de’ nimici, e afpet- 

— » 1 _ r • 

tando una legione da Roma , e volendo i nimi- 
ci ire ad incontrarla, acciò non andaffero , diede 
voce per tutto il fuo efercito , di volere F altro 
giorno fare giornata co’ nemici; dipoi tenne mo- 

• 1 4 

di, che alcuni de’ prigioni, ch’egli aveva, ébbo- 
no occafione di fuggirli , i quali riferendo l'or- 
dine del Confolo di combattete 1' altro giorno , 
fecero , che i nimici per non diminuire lé loro for- 
ze non andarono ad incontrare quella legione , 
e per quella via fi condulfe fai va ; il qual modo 
non fervi a dividere le forze de’ nimici, itiaa du- 
plicar lé fue . Hanno ufato alcuni , per dividere 
le fue forze, lafciarlo entrare nel paeft fuo , ed 
in pruova lafciatogli pigliare di molte terre, ac- 
ciocché mettendo in ìquelle guardie* diminnifca le 
itié 'forze , e per quella via avendolo fitto ìdebo- 

le, 
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le, aflaltatolp , e vinto . Alcuni altri , volendo 
andare in una provincia hanno finto di volerne 
affai tare un’altra, ed ufata induftria , che fubito 
entrati in quella, dove non fi dubitava ch’egli en- 
traffono , l’hanno prima vjnta che il nimico fia 
fiato a tempo a foccorferla . Perchè il nimico 
tuo non effendo certo , fe tu fei per tornare in 
dietro al lpogo prima da te minacciato , è co- 
ftretto non abbandonare l’un luogo, e {occorre- 
re l’ altro t e così fpeffo nonjdifende nè l'uno, nè 
l’ aforp . Importa oltre alle cofe dette , ad uno Ca- 
pitana , fe nafee fedizione o difeordia tra’folda- 
ti, faperle con arte fpegnere. Il migliore modo 
è , c^fiigare i capi degli errori ; ma farlo in mo- 
do , che tu gli abbia prima oppreflì , che effì fe 
ne fieno potuti accorgere. Il modo è, fefonodi- 
feofii da re » non chiamare folo i nocenti , ma in- 
fieme con loro tutti gli altri, acciò chenoncre- 
dendo che fia per cagione di punirgli , non di-» 
ventino contumaci, ma dieno comodità alla pu- 
nizione . Quando fieno prefenti , fi dee farli for- 
re con quelli , che non fono in colpa , e median- 
te 1’ ajuto loro punirgli . Quando ella fuffo di- 
feordia tra loro, il migliore modo è prefentargli 
al pericolo, la quale paura gli fuole fempre ren- 
dere uniti. Ma quello che (opra ogni altra cofa 

tie- 
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tiene l’efercito unito, è, la riputazione del Ca- 
pitano, la quale {blamente nalce dalla virtù Tua ; 
perchè nè {angue , hè autorità la dette mai lenza 
la virtù. £ la prima cola, che ad uno Capitano 
fi afpetta a fare , è tenere i Tuoi foldati puniti e 
pagati ; perchè qualunque volta manca il pagamen- 
to , conviene che manchi la punizione ; perchè 
tu non puoi caligare uno foldato che tubbi , fe 
tu noti lo paghi; nè quello, volendo vivere , fi 
può aftenere dal rubbare. Ma fe tu lo paghi , e 
non lo punifci, diventa in ogni modo infoiente; 
perchè tu ditenti di poca ftima, dove chi capita , 
non può mantenere la dignità del fuo grado ; e 
non la mantenendo , ne feguita di neceftìtà il tu- 
multo e le difcordie , che fono la rovina di un? 
efercito. Avevano gli antichi Capitani una mo- 
lpftia , della quale i prefenti ne fono quafi liberi , 
la quale era d’ interpretare a loro propofito gli 
.auguri finiftri ; perchè fe cadeva una faetta in uno 
efercito; fe egli fcurava il Sole o la Luna ; fe 
veniva un terremoto ; fe il Capitano o nel mon- 
tare, o nello fcendere da cavallo cadeva, era da' 
foldati interpretato finiftramente , e generava in 
loro tanta paura, che venendo alla giornata far 
cilmente l’ arebbero perduta . £ però gli antichi 
Capitani, tofto che uno limile accidente nafceva , 

o e' 
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o e’ moftravano la cagione di effo , e lo riduce- 
vano a cagione naturale , o l’ interpretavano a lo- 
ro propofito . Cefare andando in Africa nello u- 
fcire di mare , difTe : Africa io t’ ho prefa ; e mol- 
ti hanno renduto la cagione dell’ ofcurare della Lu- 
na, e de’ terremoti ; le quali cofe ne’ tempi no- 
ftri non poffono accadere, sì per non effere ino- 
Uri uomini tanto fuperftizìofi , sì perchè la noflra 
Religione rimove in tutto da fe tali opinioni . Pu- 
re quando egli occorrere , fi dee imitare gli or- 
dini degli antichi . Quando o fame , o altra na- 
turale neceflìtà , o umana paflione ha condotto 
il nimico tuo ad una ultima difperazione, ecac- 

i • * * * 

ciato da quella venga per combattere teco, dei 
ftarti dentro a’ tuoi alloggiamenti , e quanto è in 
tuo potere fuggire la zuffa . Così fecero i Lace- 
demoni centra a’ Meffeni ; così fece Cefare con- 

• t • 

tra Afranio, e Petrejo . Effendo Fulvio Confolo 
contra a’ Cimbri , fece molti giorni continui al- 
la fua cavalleria affaltare i nimici , e confiderò co- 
me quelli ufeivano degli alloggiamenti per fegui- 
targli ; donde che quello pofe uno agguato die- 
tro agli alloggiamenti de’ Cimbri, e fattigli affal- 
tare da’ cavalli, ed i Cimbri ufeendo degli allog- 
giamenti per feguitargli , Fulvio gli oceupò , e 
faccheggiolli . E’ flato di grande utilità ad alcu- 
•' no 
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no Capitano, avendo l’efercito vicino all’ eferci- 
to nemico , mandare le fue genti con 1’ infegne 
nimiche a rubbare, ed ardere il fuo paefe pro- 
prio , donde che i nimici hanno creduto , che fie- 
no genti che vengano loro in ajuto e fono anco- 
ra efifi cord ad aiutare far loro la preda ,. e per 
quello difordinatifi , e dato facoltà all’ avverfario 
loro di vincergli. Quello termine usò Alelfandro 
di Epiro combattendo contra agl’ Illirici , e Lep- 
tene Siracufano contra a’ Cartagine fi, ed all'uno 
ed all’ altro riufcl il difegno felicemente ► Molti 
hanno vinto il nimico y dando a quello facoltà 
di mangiare e bere fuora di modo , fimulandod’ 
avere paura , e lardando gli alloggiamenti fuoi 
pieni di vino e di armenti, de’ quali fendofi ri- 
pieno il nimico fopra ogni ufo naturale , l’han- 
no affaltato, e con fuo danno vinto . Cosi fece 
Tamiri contra a Ciro, e Tiberio Gracco contra 
agli Spagnuoli. Alcuni hanno avvelenati ivini, 
ed altre cofe da cibarli , per potere più facilmen- 
te vincergli. Io dilli poco fa, cotn’ io non tro- 
vava che gli antichi tenelfero la notte Afcolte 
fuora , e (limava lo faceflero per fchifare i mali 
che ne poteva nafcere ; perchè fi trova , che, non 
che altro, le velette che pongono il giorno a ve- 
lettàre il nimico, fono fiate cagioni: della rovina 

R di 
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di colui, che velepofe; perchè molte volte è ac- 
caduto che eflendo (late prefe, è dato loro fatto 
fare per forza il cenno , col quale avevano a chia- 
mare i Tuoi , i quali al fegno venendo fono (la- 
ti o morti, o prefi. Giova ad ingannare il nimi- 
co qualche volta variare una tua confuetudine , 
in sii la quale fondandoli quello , ne rimane ro- 
vinato ; come fece già un Capitano y il quale Co- 
lendo far fare cenno a’ Cuoi per la venuta de’ ni- 
mici la notte col fuoco , e il dì col fumo , 
comandò, che fenza alcuna intermiffione fi facef- 
fefumo e fuoco, e dipoi fopravvenendo il nimi- 
co fi rertalfe, il quale credendo venire fenza ef- 
fere villo, non veggendo fare fegni da edere fco- 
perto, fece (per ire difordinato ) più facile la vit- 
toria al fuo avverfario . Mennone Rodio volendo 
trarre de’ luoghi forti 1’ efercito nimico, mandò 
uno Cotto colore di fuggitivo , il quale afferma- 
va, come il fuo efercito era in difcordia , e che 
la maggior parte di quello fi partiva ; e per da- 
re fede alla cofa , fece fare in pruova certi tu- 
multi tra gli alloggiamenti ; donde il nimico pen- 
fando di poterlo rompere } asfaltando fu rotto . 
Debbefi oltre altre cofe dette avere riguardo di 
non condurre il nimico in ultima difperazione ; 
a che ebbe riguardo Cefare combattendo co’ Te- 

de- 
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defchi , il quale aperfe loro la via , règgendo 
come non fi potendo fuggire, la necettìtà gli fa- 
ceva gagliardi , e volle più tetto la fatica di fe- 
guirli; quando etti fuggivano, che il pericolo di 
vincerli , quando fi difendevano . Lucullo reggen- 
do, come alcuni cavalli di Macedonia, che erano 
feco, feneandavauo dalla parte nimica, fubitofe’ 
fonare battaglia, e comandò, che l’altre genti gli 
feguiflono ; donde i nimici credendofi , che Lu- 
cullo voletfe appiccare la zuffa, andarono ad ur- 
tare i Macedoni con tale impeto, che quelli fu- „ 
rono coftretti difenderli, e così diventarono con- 
tra a loro voglia di fuggitivi combattitori . Im- 
porta ancora il faperfi attìcurare d’ una terra , quan- 
do tu dubiti della fui fede, vinta che tu hai la 
giornata, o prima; il che t’ infegneranno alcuni 
efempj antichi. Pompeo dubitando de’Catinenfi, 
gli pregò che futtero contenti accettare alcuni in- 
fermi , ch’egli aveva nel fuo efercito , e mandato 
fatto abito d’ infermi; uomini robuttittimi , occu- 
pò la terra . Publio Valerio temendo della fede 
degli Epidauni , fece venire; come noi diremmo, 
un perdono a una chiéfa fuor della terra , e quan- 
do tutto il popolo era ito per la perdonanza , e’ 
ferrò le porte , dipoi non ricevè dentro fe non quel- 
li , di chi egli confidava ^ Alettandro Magno vo* 
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lendo andare in Afta, ed adicurarfi di Tracia , ne 
menò feco tutti i principali di quella provincia , 
dando loro provifione ., ed a’ popolari di Tracia 
prepofe uomini vili ; e così fece i Principi con- 
tenti pagandoli) ed i popolari quieti, non aven- 
do Capi , che gl’ inquietarono . Ma tra tutte le 
cofe , con le quaJi i Capitani fi guadagnano i po* 
poli , fono gli efempj di cadità e di giudizia ; 
come fu quello di Scipione in Ifpagna , quando 
egli rendè quella fanciulla di corpo belliftimo 
al padre ed al marito , la quale gli fece più che 
con Tarmi guadagnare la Spagna. Cefare aven- 
do fatto pagare quelle legne, ch’egli aveva ado* 
perato per fare lo (leccato intorno al fuo eferci- 
to in Francia , fi guadagnò tanto nome di giu- 
do , ch’egli fi facilitò T acquilo di quella prò* 
vincia . Io nonfo, che mi redi a parlare altro fo- 
pra quedi accidenti , nè ci reda fopra queda ma* 
teria parte alcuna, che nou fia data da noi de- 
putata . Solo ci manca a dire del modo dello ef- 
pugnare e difendere le terre ; il che fono per fa* 
re volentieri , fe già a voi non rincrefceffe . 

Battifla : La umanità vodra è tanta, eh’ ella ci 
fa confeguire i defiderj nodri fenza avere paura d’ 
edere tenuti prefontuofi, poiché voi liberalmente 
tifi offerite quello,, che noi ci faremmo vergognati 

di 
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Ridomandarvi. Però vi diciamo folo quefto, che 
a noi non potete fare maggiore , nè più grato bene* 
ficio , che fornire quefto ragionamento! . Ma pri- 
ma che palliate a quell’ altra materia , folveteci 
nn dùbbio ; S’ egli è meglio Continuare la guerra 
ancora il verno , come fi ufa oggi , o farla foll- 
mente la ftate , ed ire alle ftanze il Verno , co*' 
me gli antichi. 

Fabrizio : Ecco $ che fe noti fuife là prudenza 
del domandato», egli rimaneva in dietro urta par- 
te che merita confiderazione . Io vi dico di nuo- 
vo, che gli antichi facevano ogni cofà meglio, è 
con maggiore prudenza di noi ; e fe nelle alt» 
cofe fi fa qualche errore , nelle cofe della guerra 
fi fanno tutti. Nonècofa più imprudente, opiit 
pericolofa ad un Capitano * che fare la guerra il 
verno y e molto più pericolo porta colui che la 
fa j che quello che l’afpetta. La ragione è qua- 
rta ; Tutta la induftria che fi ufa nella difcipl ina 
militare , fi ufa per effe» ordinato a fa» una gior- 
nata col tuo nimico j perchè quefto è il fitte, al 
quale ha ad ire un Capitano ; perchè la giorna- 
ta ti dà vinta la guerra,- e perduta. Chi fa adun-> 
que meglio ordinarla; e chi hal’efercito fuo me- 
glio diiciplinato , ha più vantaggio in quella , e 
più può fperare di vincerla . Dall’ altro canto norv 
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è cofa più nemica degli ordini , che fono i Citi 
afpri , o i tempi freddi ed acquoO , perchè il Oro 
afpro non ti lafcia difendere le tue copie fecon- 
do la difciplina , i tempi freddi ed acquoO non ti 
lafciano tenere le genti infieme ; nè ti puoi uni- 
to prefentare al nemico, ma ti conviene alloggia- 
re difgiunto, di neceflìtà, efenza ordine, aven- 
do ad ubbidire a’ cartelli , a’ borghi ed alle ville 
che ti ricevono; di maniera che tutta quella fa- 
tica da te ufata per difciplinare il tuo efercito è 
vana. Nè vi maravigliate, fe oggi guerreggiano 
il verno; perchè eflendo gli eferciti fenza la di- 
fciplina , non conofcono il danno che fa loro il 
non alloggiare unito , perche non dà loro noja 
non potere tenere quelli ordini , ed offervare quel- 
la difciplina che non hanno. Pure e’ doverebbero 
vedere di quanti danni è rtato cagione il cam- 
peggiare la vernata , e ricordarli , come i Francefi 
1* anno mille cinquecento tre furono rotti in fui 
Garigliano dal verno , e non dagli Spagnuoli . 
Perchè, come io v’ho detto , chi alfalta ha an- 
cora più difavvantaggio ; perchè il mal tempo 1’ 
offende più, elfendo in cafa d’altri, volendo fa- 
re la guerra , Onde è neceffitato , o per ftare in- 
lietne fortenere la incomodità dell’ acqua e del 
freddo ; o per fuggirla dividere le genti . Ma co-t 
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lui che afpetta , può eleggere il luogo a fuo ma- 
do , ed afpettarlo con le Tue genti frefche ; e quel- 
le può in uno Cubito unire , ed andare a trovare 
una banda delle genti nimiche, le quali non pof- 
fono refiftere all’ impeto loro . Così furono rotti 
i Francelì , e così fempre fieno rotti coloro , che 
abiteranno la vernata uno nemico, che abbia in 
Ce prudenza. Chi vuole adunque, che le forze, 
gli ordini , le difcipline , e la virtù in alcuna 
parte non gli vaglia , faccia guerra alla campa- 
gna il Verno. E perchè i Romani volevano, che 
tutte quelle cofe, in che eglino mettevano tanta 
induftria, valelfono loro , fuggivano non altrimen- 
ti le vernate ,, che le alpi afpre , ed i luoghi dif- 
ficili , e qualunque altra cola gl’ impedire a po- 
tere moftrare l’arte eia virtù loro. Sicché que- 
llo badi alla domanda vodra ; e verniamo a trat- 
tare della dìfefa e offefa delle terre, e de’ Citi, e 
della edificazione loro . .... 


\ 

- LIBRO SETTIMO 
DELL’ ARTE DELLA GUERRA. 

7" 01 dovete fapere , come le terre e le rocche 
’ poffono effer forti , o per natura , o per in- 
duftria. Per natura fono forti quelle, che fono, cir- 
condate da fiumi o paludi , come è Mantova e 
Ferrara ; o che fono pofte fopra uno fcoglio , o 
fopra uno monte erto , come Monaco e Sanleo * 
perchè quelle pofte fopra a’ monti * che non fieno 
molto difficili afalirgli, fono oggi, rifpetto alte 
artiglierie, eie cave, deboliffime. E però il più 
delle volte nello edificare fi cerca oggi un pia- 
no, per farla forte con la induftria. La prima in- 
duftria è , fare le mura ritorte , e piene di voltu- 
re e di ricetti j la qual cofa fa , che il nimico non 
fi può accodare a quelle, potendo facilmente ef- 
fer ferito non folamente afroute, ma per fianco. 
Se le mura fi fauno alte,, fono troppo efpofte a’ 
colpi dell' artiglieria ; s’elle fi fanno bafte, fono 
faciliffime a fcalare . Se tu fai i folli innanzi a 
quelle , per dare difficoltà alle fcale , fe avviene 
che il nimico gli riempia (il che può un groflo 
efercito far facilmente ) refta il muro in preda del 
nimico. Pertanto io credo (falvo fempre miglio- 
re giudicio ) che a volere provedere all’ uno ed al- 
T li 
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li altri inconvenienti fi debba fare il muroaltj?^ 
e con folli di dentro , e non di fuora . Quello è 
il più forte modo di edificare, che fi faccia; per- 
chè ti difende dall’ artiglierie e dalle fcale , e non 
dà fafilità al nimico di riempire il folfo . Deb- 
ba elfere adunque il muro alto di qual altezza 
vi occorre maggiore , e grolfo non meno di tre brac- 
cia, per render più difficile il farlo rovinare . Deb- 
be aver polle le torri con intervalli di dugento 
braccia. Debbe il folfo dentro elfere largo alme- 
no trenta braccia, e fondo dodici, e tutta la ter- 
ra che fi cava per fare il folfo , fia gittata di ver- 
fo la città , e fia follenuta da uno muro , che fi 
parta dal fondo del folfo , e vada tanto alto fopra 
la terra, che uno uomo ficuopra dietro a quello ; 
la qual cofa farà la profondità del folfo maggio- 
re . Nel fondo del folfo ogni dugento braccia vuo- 
le elfere una cafa matta , che con l’ artiglierie of- 
fenda qualunque fcendelfe in quello . V arti- 
glierie grolfe, che difendono la Città, fi pongano 
dietro al muro, che chiude il folfo ; perchè per 
difendere il muro davanti , fendo alto , non fi pof- 
fono adoperare comodamente , altro che le mi- 
nute , o mezzane . Se il nemico ti viene a Scala- 
re , l’altezza del primo muro facilmente ti difen- 
de . Se viene con 1’ artiglierie , gli conviene pri- 
ma 
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ma battere il muro primo; ma battuto che egli 
è) perchè la natura di tutte le batterie è fare ca- 
dere il muro di verfo la parte battuta, viene la 
rovina del muro, non trovando fotto che la ri- 
ceva e nafconda , a raddoppiare la profondità del 
fo(To ; in modo che pattare piu innanzi non ti è 
poflìbile, per trovare una rovina che ti ritiene , 
un fottio che t’ irapedifce, e l’ artiglierie nemiche 
dal muro del fottio ficuramente ti ammazzano . 
Solo vi è quello rimedio, riempire ilfotto. Il che 
è diffìciliflìmo , sì perchè la capacità fua è grande , 
sì per la difficoltà che è nello accodarvi!] , effen- 
do le mura finuofe e concave , tra le quali , per 
le ragioni dette, con difficoltà fi può entrare, e 
dipoi avendo a falire con la materia sii per una 
rovina, che ti dà difficoltà grandiffima ; tanto che 
io fo una Città così ordinata al tutto inefpu- 
gnabile . Battìjìa : Quando fi facette , oltre al fol- 
io di dentro, ancora uno fotto di fuora, non fa- 
rebbe ella piu forte ? Fabrizio : Sarebbe fenza dub- 
bio; ma il ragionamento mio fi è, volendo fare 
uno fotto folo, eh’ egli da meglio dentro , che fuo- 
ra. j Eattijla: Vorrede voi, che ne’ fotti futte ac- 
qua , o gli amerede afeiutti ? Fabrizio : Le opi- 
nioni fono diverfe ; perchè i fotti pieni d’ acqua 
ti guardano dalle ca ve fotterranee , i fotti fenza ac- 
qua 
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qua ti fanno più diffìcile il riempirgli . Ma io 
confiderato tutto , gli farei fenza acqua ; perchè 
fono più ficuri, e fi è villo di verno ghiacciare 
i iodi, e fare facile la efpugnazione di una Cit- 
tà, come intervenne alla Mirandola , quando Pa- 
pa Giulio la campeggiava. E per guardarmi dalle 
cave, gli farei profondi tanto, che chi voleffe an- 
dare più fotto , trovalfe l’ acqua . Le rocche anco- 
ra edificherei, quanto a’ foflì ed alle mura, in fi- 
rn ile modo , acciocché elle aveffero la limile difficol- 
tà ad efpugnarle. Una cofa bene voglio ricorda- 
re a chi difende la Città : Quella è , che non fac- 
ciano balfioni fuora , e che fieno difcofto dalle mu- 
ra di quella. Ed un’altra a chi fabbrica le roc- 
che . E quella è : Che non faccia ridotto alcuno 
in quelle,. nel quale chi vi è dentro, perduto il 
primo muro , fi polfa ritirare . Quello , che mi fa 

dare il primo configlio, è, che ninno debbefajre 

* 

cofa, mediamela quale fenza rimedio tu comin- 
ci a perdere la tua prima riputazione , la qual 
perdendofi fa liimare meno gli altri ordini tuoi, 
e sbigottire coloro , che hanno prefo. la tua di- 
fefa . E Tempre t’ interverrà quello eh’ io dico , 
quando tu faccia baftioni fuora della terra , che 
tu abbi a difendere; perchè Tempre gli perderai, 
roo fi potendo oggi le cofe piccole difendere > quan- 
do 
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• io elle fieno fòttopofte al furore dell’ artiglierie j 
in modo che perdendogli , fieno principio e cagio- 
ne della tua rovina . Genova , quando fi ribellò 
dal Re Luigi di Francia, fece alcuni baftioni “sii 
per quei colli, che gli fono d’intorno, i quali co- 
me furono perduti, che fi perderono fubito , fe- 
cero ancora perdere la Città. Quanto al configlio 
fecondo , affermo niuna cofa effere ad una rocca 
più pericolofa , che effere in quella ridotti da po- 
terli ritirare ; perchè la fperanza che gli uomini 
hanno abbandonando uno luogo , fa che egli fi 
perde, e quello perduto, fa perdere poi tuttala 
rocca. Di efempio cièfrefco la perdita della roc- 
ca di Furi! , quando la Conteffa Caterina la di- 
fendeva coutra a Cefare Borgia figliuolo di Pa- 
pa Aleffandro fefto , il quale vi aveva condotto F 
efercito del Re di Francia . Era tutta quella for- 
tezza piena di luoghi da ritirarfi dall’ uno nell* 
altro. Perchè vi era prima la cittadella . Da quel- 
la alla rocca era uno foffo, in modo che vi fi 
paffava per uno ponte levatoio . La rocca era par- 
tita in tre parti, ed ogni parte era divifa con fof- 
fi , e con acqua dall’ altra parte ; e con ponti y 
da quello luogo a quell’ altro fi paffava. Donde 
che il Dùca battè con l’ artiglieria una di quel- 
le parti della rocca , ed aperle parte del muro j 
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donde MelTer Giovanni da Cafale, ch’era prepo- 
fto a quella guardia, non pensò di difendere quel- 
la apertura , ma l’ abbandonò per ritirarli negli al- 
tri luoghi; talché entrate le genti del Duca len- 
za contrailo in quella parte, in uno fubito la pre- 
fero tutta ; perchè diventarono fignori de’ ponti 
che andavano dall’ uno membro all’ altro . Perdef- 
fi adunque quella rocca , eh’ era tenuta inefpugna- 
bile , per due difetti ; l’ uno , per avere tanti ri- 
dotti ; 1’ altro , per non efler ciafcuno ridotto 
fignore de’ ponti fuoi . Fece adunque la mala edi- 
ficata fortezza, e la poca prudenza di chi la di- 
fendeva, vergogna alla magnanima imprefa della 
Contelfa , la quale aveva avuto animo di afpetta- 
zt un efercito , il quale nè il Re di Napoli , nè 
il Duca di Milano aveva afpettato. E benché gli 
fuoi sforzi non avellerò buono fine , nondimeno 
ne riportò quello onore, che aveva meritata la fua 
virtù . Il che fu tellificato da molti epigrammi 
in quelli tempi in fua lode fatti. Se io avelli per- 
tanto a edificare rocche , io farei loro le mura 
gagliarde , e folli nel modo abbiamo ragionato ; 
nè vi farei dentro altro che cafe per abitare , e 
quelle farei deboli e baflie ; di modo che elle non 
impcdilfero a chi llelfe nel mezzo della piazzala 
yjfta .di tutte le mura, acciocché il Capitano po- 
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tefle vedere con l’ occhio , dove potette (occorre- 
re ; e che ciafcuno intendeffe , che perdute le mu- 
ra ed il fotto, futfe perduta la rocca ; E quando 
pure io vi faceffi alcuno ridotto , farei i ponti di- 
vili in tal modo, che ciafcuna parte futte (igno- 
te de’ ponti dalla banda fua, ordinando che bat- 
tettero in sù pilaftri nel mezzo del fotto . Batti - 
fla : Voi avete detto , che le cofe piccole oggi non 
fi pottono difendere ; egli mi pareva avere intefo 
al contrario $ che quanto minore era una cofa , 
meglio fi difendeva. Fabrizio : Voi non avevi in- 
tefo bene ; perchè egli non fi può chiamare og- 
gi forte quello luogo , dove chi lo difende non 
abbia fpazio di ritirarli con nuovi fotti e con nuo- 
vi ripari j perchè egli è tanto il furore dell’ arti- 
glierie , che quello che fi fonda in sù la guardia 
di uno muro e d’uno riparo folo, s'inganna. È 
perchè i baftioni ( volendo che non paflìnb la mi- 
fura ordinaria loro, perchè poi farebbono terree 
cadetta ) non fi fanno in modo , che altri fi potta 
ritirare, fi perdono fubito. E’ adunque favio par- 
tito lafciare dare quetti baftioni fuora , e forti- 
ficare l’entrate delle terre, e coprire . le porte di 
quelle con rivellini, in modo che non fi entri * 
o efca detta porta per linea retta, e dal rivellino 
alla porta fia uno fotto con uno ponte. Afforti- 
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fìcanfi ancora le porte con le faracinetche , per po- 
tere mettere dentro i fuoi uomini , quando fono 
ufciti fuora a combattere , e occorrendo che i ne- 
mici gli caccino, ovviare che alla mefcolata non 
entrino dentro con loro . E però fono trovate 
quelle, le quali gli antichi chiamavano cateratte , 
le quali calandoli deludono i nemici, e falvano 
gli amici ; perchè in tale cofa altri non fi può va- 
lere nè de’ ponti, nè della porta, fendo l’uno e 1* 
altro occupato dalla calca. Battijla : Io ho vedu- 
te quelle faracinefche , che voi dite , fatte nella 
Magna di travette in forma d’ una graticola di fer- 
ro , e quelle noltre fono fatte di panconi tutte 
mallìccie . Defidererei intendere donde nafea quella 
differenza, e quali fiano più gagliarde. Fabrizio : 
Io vi dico di nuovo, che i modi ed ordini della 
guerra , in tutto il mondo , rifpetto a quelli de- 
gli antichi , fono fpenti ; ma in Italia fono al tutto 
perduti , e fe ci è cofa un poco più gagliarda , nafee 
dall’efempio degli Oltramontani . Voi potete ave- 
re intefo, e quelli altri fe ne polfono ricordare, 
con quanta debolezza fi edificava , innanzi che il Re 
Carlo di Francia nel mille quattrocento novanta 
quattro paifalfe in Italia. I merli fi facevano fol- 
lili un mezzo braccio, le balleftriere e le bom- 
bardiere fi facevano con poca apertura di fuora, 
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€ con aliai dentro , e con molti altri difetti, che per 
non effere tediofo lafcierò 5 perchè da’ merli Cottili 
facilmente fi levano le difefe , le bombardiere edi- 
ficate in quel modo facilmente fi aprono . Ora da’ 
Francefi fi è imparato a fare il merlo largo e grof- 
fo , ed ancora che le bombardiere fieno larghe 
dalla parte di dentro, e riltringano alla metà del 
muro, e poi di nuovo rallarghino infino alla cor- 
teccia di fuora, quello fa , che l’artiglieria con 
fatica può levare le difefe . Hanno pertanto i 
Francefi, come quelli, molti altri ordini, i qua- 
li per non efiere Ilari veduti da’ nollri , non fono 
fiati confidenti . Tra’ quali è quello modo difa- 
racinefche fatte ad ufo di graticola , il quale è di 
gran lunga migliore modo che il vollro , perchè 
fe voi avete per riparo d’ una porta una faracinef- 
ca foda come la voftra, calandola voi vi ferrate 
dentro, e non potete per quella offendere il ne- 
mico , talmente che quello con foure , 0 con fuo- 
co la può combattere ficuramente . Ma $’ ella è 
fatta ad ufo di graticola , potete, calata eh’ ella è, 
per quelle maglie e per quelli intervalli difender- 
la con lande, con balefire, e con ogni altra ge- 
nerazione d’ armi . Battijia : Io ho veduto in Italia 
un’ altra ufanza oltramontana, e quello è, fare i 
carri dell’ artiglierie co’ razzi delle ruote torti ver- 
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fo i poli . Io vorrei fapere, perchè, gli fanno cosi, 
parendomi che fieno più forti diritti, come quelli 
delle ruote noftre . 

Fabrizio : Non crediate mai , che le cofe che fi 
partono da’ modi ordinar; iìeno fatte a cafo , e 
fe voi credetti che gli facettero così per effere più 
belli , voi errerefte ; perchè dove è necettaria la 
fortezza , non fi fa conto della bellezza ; ma tut- 
to nafce > perchè fono affai più ficuri , più gagliar- 
di che i noftri . La ragione è quella : Il carro 
quando egli è carico ,0 e’ va pari , o e’ pende fo- 
pra il deliro, o fopra il fmillro lato . Quando egli 
va pari , le ruote parimente foftengono il pefo , 
il quale elfendo divifo ugualmente tra loro , non 
1’ aggrava molto ; pendendo , viene ad avere tut- 
to il pondo del carro addotto a quella ruota , fo- 
pra la quale egli pende . Se i razzi di quella fo- 
no diritti , pottono facilmente fiaccarfi ; perchè 
pendendo la ruota , vengono i razzi a pendere 
ancora loro , e a non follenere il pefo per il rit- 
to . E così quando il carro va pari , e quando 
eglino hanno meno pefo, vengono ad eflere piu 
forti : quando il carro va torto , e che vengono 
ad avere più pefo, e’ fono più deboli. Al contra- 
rio appunto interviene a’ razzi torti de' carri Fran- 
cefi ; perchè quando il carro pendendo, fopra una 
banda punta fopra di loro , per ettere ordinaria- 
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mente torti , vengono allora ad effer diritti , i 
poter (ottenere gagliardamente tutto il pefo ; che 
quando il carro va pari , e che fono torti , lo fo* 
ftengono mezzo . Ma torniamo alle noftre Città 
e rocche. Ufano ancora iFrancett per piùttcurtà 
delle porte delle terre loro , e per potere nell’ of- 
fidioni più facilmente mettere e trarre genti di quel- 
le) oltre alle cofe dette , un altro ordine , del 
quale io non ne ho veduto ancora in Italia alcuno 
efempio : e quetto è , che rizzano dalla punta di 
fuora del ponte levatoio due pilaftri , e fopra 
ciaicuno di quelli bilicano una trave , in modo 
che la metà di quelle vengano fopra il ponte , 
l’altra metà di fuora. Dipoi tutta quella parte t 
che viene di fuora , congiungono con travette , 
le quali teffono dall’ una trave all’ altra ad ufo 
di graticola ; e dalla parte di dentro appiccano 
alla punta di ciafcuna trave una catena. Quan- 
do vogliono adunque chiudere il ponte dalla par- 
te di fuora) eglino allentano le catene, e lafcia- 
no calare tutta quella parte ingraticolata , la qua- 
le abbacando fi chiude il ponte j e quando Io vo- 
gliono aprire tirano le catene, e quella fi viene 
ad alzare , e puofli alzare tanto che vi patti fotto 
uno uomo, e non uno cavallo, e tanto che vi paf- 
li il cavallo e l’ uomo , e chiuderla ancora affat- 
to, perchè ella fi abbatta ed alza come una ven- 
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fiera di merlo . Quello ordine è più ficuro die la 
faracinefca : perchè difficilmente può elfere dal ne- 
mico impedito in modo che non cali , non calan- 
do per una linea retta come la faracinefca , che 
facilmente fi può puntellare . Debbono adunque 
coloro, che vogliono fare una Città , fare ordina- 
re tutte le cofe dette ; e di più fi vorrebbe al- 
meno uno miglio intorno alle mura non vi la- 
fciare nè coltivare , nè murare , ma fulfe tutta 
campagna * dove non fulfe nè macchia , nè argi- 
ne, nè arbori, nè cafa r che impedilfe la villa, e 
che facelfe fpalle al nemico che fi accampa . E 
notate j che una terra che abbia i folli di fuori con 
gli argini più alti che il terreno , è deboliffima j 
perchè quelli fanno riparo al nemico chetiaflal- 
ta, e non gl’ impedifcono l’ offenderti , perchè fa- 
cilmente fi poffono aprire , e dare luogo all’ arti- 
glierie di quello ; Ma palliamo dentro nella ter- 
ra . Io non voglio perdere tanto tempo in mo- 
ilrarvi $ come oltre alle cole predette conviene 
avere munizione da vivere e da combattere * per- 
chè fono cofe che ciafcuno fe l’ intende , e fenza 
effe ogni altro provedimento è vano . E general- 
mente fi debbono fare due cofe * provedere fe , 
e torre comodità al nemico di valerli delle co- 
fe del tuo paefe. Però glillrami, ilbeliiame, il 
frumento * che tu non puoi ricevere in cafa , fi dee 
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corrompere . Debbe ancora chi difende una ter- 
ra, provedere che tumultuariamente e difordina- 
riamente non fi faccia alcuna cofa , e tenere mo- 
di , che in ogni accidente ciafcuno fappia quello 
abbia a fare . Il modo è quello , che le donne , 
i vecchi , fanciulli , ed i deboli fi ftieno in ca- 
fa , e lafcino la terra libera a’ giovani e gagliar- 
di ; i quali armati fi diftribuifcano alla difei'a , 
ftando parte di quelli alle mura , parte alle por- 
te, parte ne’ luoghi principali della città, per ri- 
mediare a quelli inconvenienti che potettero na- 
fcere dentro ; un’ altra parte non fia obbligata ad 
alcuno luogo , ma fia apparecchiata a foccorrere 
a tutti, richiedendo il bifogno. Ed etfendo le co- 
fe ordinate così , pollo no con difficoltà nafcere tu- 
multi che ti difordinino . Ancora voglio , che no- 
tiate quello nell’ otfefe e difefe delle città , che 
niuna cofa dà tanta fperanza al nemico di pote- 
re occupare una terra, quanto ilfapere, che quel- 
la non è confueta a vedere il nemico y perchè 
molte volte per la paura folamente, fenza altra 
efperienza di forze, le città fi perdono . Però deb- 
be uno, quando egli attalta una città limile, fa- 
re tutte le fue ollentazioni terribili . Dall’ altra 
parte chi è alfa! tato , debbe preporre da quella 
parte, che il nimico combatte, uomini forti, e che 
non gli fpaventi l’ opinione , ma 1* arme ; perchè 
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fe la prova torna vana , crefce animo agli affe- 
diati , e dipoi il nemico è forzato fuperare chi è 
dentro , con la virtù e con la riputazione . Gl’ 
inftrumenti , co’ quali gli antichi difendevano le 
terre , erano molti , con balifte , onagri , fcor- 
pioni , arcobalifte , fuftibali , funde ; ed ancora 
erano molti quelli , co’ quali 1’ affalta vano, come 
arieti , tarri , mufculi , plutei , vinee , falci , te- 
ftudini . In cambio delle quali cole fono oggi 1’ 
artiglierie , le quali fervono a chi offende , ed a chi 
fi difende , e però io non ne parlerò altrimenti 
Ma torniamo al ragionamento noftro , e vegnia- 
mo all’ offefe particolari . Debbefi avere cura di 
non poter effer prefo per fame , e di non •(Ter 
forzato per affalti . Quanto alla fame , fi è detto,- 
che bifogna prima che 1’ ofiìdione venga , efferfi 
munito ben di viveri . Ma quando ne manca 
per f ofiìdione. lunga, fi è veduto ufare qualche 
volta qualche modo eftraordinario , ad elfer pro- 
vifto dagli amici che ti vorrebbono falvare v 
maffime de per il mezzo della Città affediata 
corre un fiume ; come ferono i Romani ,• ef- 
fendo alfediato Cafalino loro cartello da Anniba- 
le, che non potendo per il fiume mandar lo- 
ro altro , gittarono in quello gran quantità di no- 
ci, le quali portate dal fiume, feuza potere effer 
impediti , cibarono più tempo i Cafalinefi . Alcuni 
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affediati , per moftrare al nemico eh’ egli avanza 
loro grano, e per farlo difperare, che non poffa 
per fame affediargli, hanno o gittato pane fuora 
delle mura , o dato mangiare grano ad un gio- 
venco, e quello dipoi lafciato pigliare, acciocché 
morto e trovatolo pieno di grano madri quella ab- 
bondanza, che non hanno. Dall’altra parte i Ca-* 
pitani eccellenti hanno ufato varj termini per afr 
faticar il nemico . Fabio lafciò feminare a’ Cam- 
pani , acciocché mancaflero di quel frumento , che 
feminavano . Dionifio effendo a campo a Regio , 
finfe di volere fare con loro accordo , e durante 
la pratica fi faceva provedere da vivere, e quanr 
do poi gli ebbe per quello modo vuoti di frumen- 
to, gli riftrinfe , ed aliamogli . Aleffandro Ma-> 
gno volendo efpugnare Leucadia , efpugnò tutti i 
cartelli allo intorno, egli uomini di quelli lafcià 
rifuggire in quella , e cosi fopravvenendo affai mol-» 
titudine 1’ affamò . Quanto agli affliti , fi è detto, 
che altri fi debbe guardare dal primo impeto > col 
quale i Romani occuparono molte volte di molte 
‘terre, abitandole ad uno tratto, e da ogni par- 
te , e chiamavanlo ; Aggredì urbem corona : come 
fece Scipione quando occupò Carthagine nuova in 
Ifpagna. Il quale impeto fe fi foftien? , con difi 
ficoltà fei poi fuperato. E fa pure egli occorre^ 
fe , che il nemico fuffe entrato dentro nella CUt 
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tà , per avere sforzate le mura , ancora i rerraz- 
zanni vi hanno qualche rimedio , fe non fi ab- 
bandonano j perchè molti eserciti fono , poiché 
fono entrati in una terra , itati o ributtati , o 
morti. Il remedio è, che i terrazzani fi manten- 
gano ne’ luoghi alti, e dalle cafeedaìle torri gli 
combattano . La qual cofa coloro , che fono entra- 
ti nelle Città , fi fono ingegnati vincere in due 
modi ; 1’ uno , con aprire le porte della Città , e 
fare la via a’ terrazzani che ficuramente pollano 
fuggire l’ altro , col mandare fuora una voce , 
che fignifichi, che non fi offenda fe non gli arma- 
ti, ed a chi getta Tarmi in terra , fi perdoni . 
La qual cofa ha renduta facile la vittoria di mol- 
<e Città. Sono facili oltre a quello le Città ad 
efpugnarle , fe tu giugni loro addoifo improvvifto ; 
il che fi fa trovandoli conTefercito difcollo, in 
modo che non fi creda, oche tu le voglia asfal- 
tare , o che tu polfa farlo , lenza che fi prefenta , 
per la dilianza del luogo . Donde che tufecreta- 
mente e follecitamente le alititi , quali fempreti 
fuccederà di riportarne la vittoria . Io ragiono 
mal volentieri delle cofe fuccelfe de' noftri tem- 
pi , perché di me e de’ miei mi farebbe carico 
a ragionare d’ altri non faprei che mi dire. Non- 
dimeno non pollo a quello proposto non addurre 
io efempio di Celare Borgia , chiamate Duca-Va- 
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lentino, il quale trovandoli aNocera con le Tue 
genti , fotto colore di andare a danni di Came- 
rino, fi volfe verfo lo flato di Urbino, ed occu- 
pò uno Stato in uno giorno , e lenza alcuna fa- 
tica, il quale un altro con affai tempo, e fpe- 
fa non arebbe appena occupato . Conviene atico-j 
ra a quelli , che fono affediati , guardarfi dagl’ in- 
ganni e dalle alluzie del nemico ; e però non fi 
debbono fidare gli affediati d’ alcuna cofa , che 
veggano fare al nemico continuamente , ma cre- 
dano fempre che vi fia fotto 1’ inganno , e che 
polfa a loro danno variare . Domizio Calvino 
alfediando una terra prefe per confuetudine di 
circuire ogni giorno con buona parte delle fue 
genti le mura di quella . Donde credendo i ter- 
razzani lo facelfe per eiercizio , allentarono le guar- 
die ; di che accortoli Domizio gli affaltò ed ef- 
pugnolli . Alcuni Capitani avendo prefentito , che 
doveva venire ajuto agli affediati, hanno vediti 
i loro foldati fotto le infegne di quelli che do- 
vevano venire , ed efTendo flati intromeflì , hanno 
occupato la terra . Cimone Ateniefe meffe fuo- 
co una notte in un tempio, eh’ era fuora della ter- 
ra, onde i terrazzani andando a (occorrerlo, la- 
feiarono in preda la terra al nemico . Alcuni han- 
no morti quelli , che del caflello affediato vanno 
a faccomanno , e rivediti i fuoi foldati con leve- 
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fle di faccomanni , i quali dipoi gli hanno dato 
la terra. Hanno ancora ufato gii antichi Capita- 
ni varj termini da fpogliare di guardie le ter- 
re, che vogliono pigliare. Scipione fendo in Afri- 
ca , e defiderando di occupare alcuni caftelli , ne’ 
quali erano melfele guardie da’ Cartagineli , finfe 
più volte di volergli alfaltare , ma poi per paura 
non folamente aftenerfi , ma decollarli da quelli. 
Il che credendo Annibaie elfere vero, perfeguirlo 
con maggiori forze, e per potere più facilmente 
opprimerlo, tralTe tutte le guardie di quelli } il 
che Scipione conofciuto , mandò Malììnilfa fuo 
Capitano ad efpugnarli . Pirro facendo guerra in 
Schiavonia ad una città , Capo di quello paefe , 
dove era ridotta affai gente in guardia , finfe di 
effere difperato di poterla efpugnare, e voltatoli 
agli altri luoghi, fece, che quella per foccorrergli 
fi tmotò di guardia , e diventò facile ad elfere sfor- 
zata . Hanno molti corrotto l’ acque , e derivati 
i fiumi per pigliare le terre, ancora che poi non 
riufciffe . Fannofi facili ancora gli affediati ad 
arrenderli , fpaventandogli con lignificare loro una 
vittoria avuta , o con nuovi ajuti 1 che vengano 
in loro disfavore . Hanno cerco gli antichi Ca- 
pitani occupare le terre per tradimento , corrom- 
pendo alcuno di dentro ; ma hanno tenuti di verfi 
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modi . Alcuno ha mandato uno fuo , che fotto 
nome di fuggitivo prenda autorità e fede co’ ne- 
mici , la quale dipoi ufi in beneficio fuo . Alcu- 
no per quefto mezzo ha intefo il modo delle 
guardie , e mediante quella notizia prefa la ter- 
ra . Alcuno ha impedita la porta , che ella non 
fi poffa ferrare , con uno carro , o con travi , fot- 
to qualche colore, e con quefto modo fattoi’ en- 
trar facile al nimico. Annibaie perfuafe aduno, 
che gli deffe un caftello de’ Romani , e che fin- 
gere d’andare a caccia la notte, moftrando non 
potere andare di giorno per paura de’ nimici , e 
tornando dipoi con la cacciaggione metteffe den- 
tro con feco de’ fuoi uomini , ed ammazzata la guar- 
dia gli deffe la porta . Ingannatili ancora gliaf- 
fcdiati col tirargli fuoxa della, terra , e decollar- 
gli da quella, moftrando, quando eftì ti aftalta- 
no, di fuggire. E molti ( tra’ quali fu Annibaie ) 
hanno, non che altro, lafciatofi torre gli allog- 
giamenti, per aver occafione di mettergli in mez- 
zo , e torre loro la terra . Ingannanfi ancora col 
fingere di partirfi, come fece Formione Atenie- 
fe, il quale avendo predato il paefe de’Calciden- 
fi, ricevè dipoi i loro ambafciadori, e riempien- 
do la loro città di ficurtà e di buone promeffe , 
fotto le quali > come uomini poco cauti , fu- 
rono 
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rono poco dipoi da Forroione oppreffi . Debbon- 
fi gli affediati guardare dagli uomini, eh' egli han- 
no tra loro fofpetti ; ma qualche volta fi vuol 
così aftìcurarfeue col merito, come con la pena, 
Marcello conofcendo, come Lucio fiancio Nolano 
era volto a favorire Annibaie, tanta umanità e 
liberalità usò verfo di lui , che di nemico fe Io 
fece amicifiìmo . Debbono gli affediati uiare piu 
diligenza nelle guardie, quando il nimico fi è di- 
fcoflato , che quando egli è propinquo. £ debbo- 
no guardare meglio quelli luoghi , i quali penfa- 
no che portano efTer ofFefi meno ; perchè fi fono 
perdute affai terre, quando il nimico 1’ affalta da 
quella parte, donde erti non credono effer affatiti . 
E quello inganno nafee da due cagioni j o per ef» 
fere il luogo forte , e credere che fu inaccetfibi- 
le i o per effe re ufata arte dal nimico d’ affaltar- 
gli da un lato, con romor finti, e dall' altro, taci- 
ti , e cpn affalti veri . £ però debbono gli affe- 
diati avere a quello grande avvertenza , e.fopra 
tutto , d’ ogni tempo , e raaffune :la notte *~fare 
buone guardie alle mura , e non fedamente pre- 
porvi uomini* ma i cani, e fargli ferpeie pron- 
ti , i quali col finto prefentano il nemico , e con 
r abbaiate lo fegoprano . £ non che i cani , fi 
è travato , che l’ oche hanno falro una città ; co- 
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me intervenne a’Romani , quando i Francefi affe- 
diavano il Campidoglio. Alcibiade, per vedere fe 
le guardie vigilavano , effendo adediata Atene da- 
gli Spartani, ordinò, che quando la notte egli al- 
zaie un lume , tutte le guardie 1’ alzaffero , con- 
ftituendo pena a chi non l’ odervaffe . IficrateAte- 
niefe ammazzò una guardia che dormiva, dicen- 
do d’ averlo lafciato come l’ avea trovato . Han- 
no coloro che fono alfediati tenuti varj modi a 
mandare avvili agli amici loro ; e per non man- 
dare imbafciate a bocca, fcrivono lettere incife- 
ra, e nafcondonle in varj modi. Le cifere fona 
fecondo la volontà di chi T ordina; il modo del 
nafcondere è vario . Chi ha fcritto il fodero den- 
tro d’ una fpada . Altri hanno mede le lettere in 
un pane crudo, e dipoi cotto quello, e datolo per 
fuo cibo a colui che le porta. Alcuni fe le han- 
no medie ne’ luoghi più fecreti del corpo . Altri 
le hanno mede in un' collare d’ uno cane , che fia 
familiare di quello che le porta. Alcuni hanno 
fcritto in una lettera cof» ordinarie , e dipoi tra 
l’ uno verfo e l’ altro fcritto con acque , che ba- 
gnandole, o Saldandole poi , le lettere apparìf- 
cano . Quello modo è (lato aftutidìmamente of- 
fervato nei noftri tempi ; dove che volendo al- 
cuno lignificare cofe da tenere Screte a’ fuoi ami- 
ci, 
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ci , che dentro ad una terra abitavano , e non vo- 
lendo fidarti di perfona , mandava fcommuniche 
fcritte fecondo la confuetudine , ed interlineate 
come io dico di fopra, e quelle faceva alle por- 
te de’ templi fofpendere, le quali conofciute da quel- 
li) che per gli contraffegni le conofcevano, era- 
no fpiccate e lette . Il qual modo è cautiffimo ; 
perchè chi le porta , vi può effer ingannato , e non 
vi corre alcuno pericolo . Sono infìnitiflìmi altri 
modi , che ciafcuno per fe medetimo può legge- 
re e trovare . Ma con più facilità ti fcxive agli 
affediati , che gli affediati agli amici di fuora ; per- 
chè tali lettere non le poffono mandare, fe non 
per uno , che fotto ombra di fuggitivo efca della 
terra ; il che è cofa dubbia e pericolofa , quando 
il nimico è punto cauto. Ma quelli che mandano 
dentro , può quello che è mandato , fotto molti co- 
lori andare nel campo che affedia , e di quivi pre- 
fa conveniente occafione , faltare nella terra . Ma 
vegniamo a parlare delle prefenti efpugnazioni ; 
e dico , che s’ egli occorre , che tu (ur combattuto 
nella tua città , che non tia ordinato co’ folli dal- 
la parte di dentro, come poco fa dimoftrammo , 
a volere che il nimico non .entri per le rotture 
del muro, che l’artiglieria fa ( perchè alla rottu- 
ra , eh’ ella non ti faccia , non è rimedio ) ti è 
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necelfario, mentre che l’ artiglieria batte , muo J 
vere uno folfo dentro al muro che è percolo , lar- 
go almeno trenta braccia * e gittare tutto quello 
che fi cava di verfo la terra * che faccia argine e 
più profondo il follo ; e ti conviene follecitare 
quella opera , in modo che quando il muro cag- 
gia , il foffo fia cavato almeno cinque o fei brac- 
cia. Il quale foffo è necelfario* mentre che fi ca- 
va, chiudere da ogni fianco con una cafa matta * 
E quando il muro è sì gagliardo, che ti dia tem- 
po a fare il foffo e le cafe matte , viene ad effe- 
re più forte quella parte battuta* che il re fio del- 
la città i perchè tale riparo viene ad avere la for- 
ma , che noi demmo a’ fofG di dentro . Ma quando 
il muro è debole* e che non ti dia tempo, allo- 
ra è* che bifognà moflrare la virtù , ed opporli 
con le genti armate , é con tutte le forze tue .• 
Quello modo di riparare fu oflervato da i Pi- 
fani * quando voi vi andavi a campo j e Io po- 
terono fare, perchè avevano le mura gagliarde* 
che davano loro tempo , ed il terreno tenace , ed 
attiflimo a rizzare argini* e fare ripari. Che fe 
fuffero mancati di quella comodità , fi farebbe- 
ro perduti . Pertanto fi farà fempre prudentemen- 
te a provederfi prima * facendo i folli dentro al- 
la fua città * e per tutto il fuo circuito * come 
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poco fa divinammo ; perchè in quefto cafo fi af- 
petta oziofo e ficuro il nimico , effendo i ripa- 
ri fatti . Occupavano gli antichi molte volte le 
terre con le cave fotterranee in due modi ; o fa- 
cevano una via fotterra fecretamente , cheriufci- 
va nella terra, e per quella entravano; nel qua- 
le modo i Romani prefono la città de’ Vejenti ; 
o con le cave fcalzavano uno muro , e facevan- 
lo rovinare. Quefto ultimo modo è oggi più ga- 
gliardo , e fa che le città pofte in alto fiano più 
deboli ; perchè fi poflono meglio cavare , emet- 
tendo dipoi nelle Cave di quella , polvere , che in 
iftante fi accende, non folamente rovina un mu- 
ro, ma i monti fi aprono , e le fortezze tutte 
in più parti fi ditfblvono . Il rimedio a quefto 
è, edificare in piano, e fare il fofio checignela 
tua città, tanto profondo, che il nimico non pof- 
fa cavare più baffo di quello che non trovi l’ac- 
qua , la quale è folamente nimica di quefte ca- 
ve* Efe pure ti truovi con la terra, che tu di- 
fendi , in poggio , non puoi rimediarvi con altro, 
che fare dentro alle tue mura affai pozzi profon- 
di , i quali fono come sfogato) a quelle cave , 
che il nimico potere ordinare contra. Un altro 
rimedio è, fargli una cava all’ incontro , quando 
ti accorgevi , donde quello cavafTe ; il quale mo- 
do 
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do facilmente lo impedifce , ma difficilmente fi 
prevede, effendo attediato, da un nimico cauto. 
Deve (opra tutto avere cura quello che è attedia- 
to , di non effere oppretto ne’ tempi di ripofo ; 
come è dopo una battaglia avuta , dopo le guardie 
fatte , che è la mattina al fare del giorno , la fe- 
ra tra dì e notte , e fopra tutto quando fi man- 
gia ; nel qual tempo molte terre fono fiate efpu- 
gnate , ed eferciti fono fiati da quelli di dentro 
rovinati . Però fi debbe con diligenza da ogni par- 
te ftare fempre guardato , ed in buona parte ar- 
mato. Io non voglio mancare di dirvi, come quel- 
lo che fa difficile difendere una città , o uno al- 
loggiamento , è lo avere a tenere difunite tutte 
le forze, che tu hai in quelli; perchè potendo- 
ti il nimico affalireafua porta tutto mfieme, da 
qualunque banda ti conviene tenere ogni luogo 
guardato, e così quello ti aflfalft con tutte le for- 
ze, e tu con parte di quelle ti difendi. Può an- 
cora lo affediato effere vinto in tutto, quello di 
fuora non può effere fe non ributtato ; onde che 
molti fono fiati affediati , o nello alloggiamento , 
o in una terra , ancora che inferiori di forze , fouo 
ufciti con tutte le loro genti ad un tratto fuora , 
e hanno fuperato il nemico . Quefio fece Marcello 
a Noia, - quefio fece Cefare in Francia , cheeffea- 
» . dogli 
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dogli asfaltati gl i alloggiamenti da un numero grai> 
diffimo diFrancefi, e veggendo non gli poter di- 
fendere , per avere a dividere le lue forze in più 
parti , e non potere ftando dentro agli {leccati 
con empito urtare il nemico, aperfe d 1 una ban- 
da allo alloggiamento, e rivoltoli in quella parte 
con tutte le forze , fece tanto impeto loro con- 
tri , e con tanta virtù, che gli fuperò e vinfe* La 
coftanza ancora degli affediatifa molte volte di- 
fpiacere , e sbigottire coloro eh’ affediano . Edef- 
fendo Pompeo a fronte di Celare, e patendo af- 
fai l’efercito Cefariano per la fame, fu portato 
del fuo pane a Pompeo, il quale vedendolo fat- 
to d’ erbe , comandò che non fi mollraffe al fuo 
efercito , per non lo fare sbigottire , vedendo 
quali nimici aveva all’incontro. Niuna cofa fece 
tanto onore a’ Romani nella guerra di Annibale, 
quanto la collanza loro ^ perchè in qualunque 
più nimica , ed avverfa fortuna , mai non doman- 
dorono pace, mai fecero alcuno fegno di timo- 
re, anzi quando Annibaie era allo intorno di 
Roma, rivenderono quelli campi , dove egli avea 
polli i fuoi alloggiamenti , più pregio , che per 
l’ordinario per altri tempi venduti non fi fareb- 
bono ; e fletterò in tanto oftinati nell’ imprefe lo- 
ro , che per difendete Roma non vollero levare 
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V ©fFefe da Capa» , la quale in quel medefimo 
tempo cKie Roma era attediata , i Romani atte- 
diavano . Io fa., ch’io v’ho detto di molte cote, 
le quali per voi medefimi avete potuto intendere 
e confiderare ; nondimeno l’ ho fatto ( come oggi 
ancora vi dilli ) per potervi inoltrare mediante 
quelle meglio , la qualità di quefto elercizio , e 
ancora per foddisfare a quelli , fe alcuno ce ne 
fuffe, che non avellerò aVvuto quella comodità 
d’ intenderle che voi. Nè mi pare, che ci retti 
altro a dirvi, che alcune regole generali, le qua- 
li averete familiariffirae , che fono quelle : Quel- 
lo che giova al nemico, nuoce a te 5 e quei che 
giova a te, nuoce al nemico: colui che farà nella 
gucrrà più vigilante a otfervare i dilegui del ne- 
mica, e più durerà fatica ad efercirare il fuo e- 
fercito , in minori pericoli incorrerà , e più po- 
trà fperare della vittoria . Non condur mai a 
giornata i tuoi foidati, fe prima no u hai confer- 
mato loro , e conofciutigli lenza paura , e ordi- 
nati, nè mai ne farai pruova, fe non quando ve- 
di eh’ egli fperano di vincere. Meglio è vincere 
il nemico conia fame, che col ferro , nella vit- 
toria del quale può molto più la fortuna, chela 
virtù. Niuno partito è migliore, che quello che 
fta natcofo al nimico , in fino che tu lo abbia e- 
feguito. Sapere nella guerra conofcere l’occatio- 
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he, $ pigliarla, giova più che niuna altra cofa. 
La natura genera pochi uomini gagliardi , 1 in* 
duftria e 1' efercizio ne fa affai . Può la difci- 
piina nella guerra più, che il furore. Quando fi 
partono alcuni della parte nemica per venir# a’ 
fervizj tuoi* quando fono fedeli, vi farà Tempre 
grandi acquieti ; perchè le forze degli avyerfarj 
più fi minuifcono con la perdita di quelli che fi 
friggono, che di quelli che fono ammazzati ; an- 
cora che il nome de’ fuggitivi fia a’ nuovi amici 
foiperto, a’ vecchi odiofcr. Meglio è nell’ ordina* 
te la giornata riferbare dietto alla prima fron- 
te affai ajuti , che per fare fronte maggiore di- 
fperdere i Tuoi faldati . Diffìcilmente è vinto co- 
lui , che fa conofcere le forze fuc e quelle del 
nimico. Più vale la virtù de’ foldati, che la mol- 
titudine j piu giova alcuna volta il (ito , che là 
virtù; Le cole nuove e fubite sbigottiscono gli 
eferciti ; le cole confueté e lente fono poco (fi- 
niate da quelli j però farai al tuo efercito pra- 
ticare è conofcere con piccole zuffe un nimico 
nuovo j prima che tu venga alla giornata con 
quello. Colui che feguita con difordine il nimi- 
co, poich’egli è rotto, non vuole fare altro, che 
diventare di vittorioso perdente . Quello che 
non prepara le vettovaglie neceffarie al vivere > 
è vinto fenza ferro. Chi confida più ne’ cavalli, 
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che ne’ fanti, o più rie* fanti che ne’ cavalli, fi 
accomodi col fito . Quando tu voi vedere , fe il 
giorno alcuna fpia è venuta in campo , fa, che 
ciafcuno ne vadaalfuo alloggiamento . Muta par- 
tito, quando ti accorgi , che il nimico lo abbia 
previfto . Configliati delle cofe, che tu dei fare, 
con moki; quello che dipoi vuoi fare, conferi- 
fci con pochi. I foldati , quando dimorano alle 
ftanze , fi mantengono col timore e con la pe- 
na ; poi quando fi conducono alla guerra, conia 
fperanza e col premio . I buoni Capitani non ven- 
gono mai a giornata, fe la neceffìtà nongliftri- 
gne, el’occafione non gli chiama . Fa, che i tuoi 
nimici non fappiano, come tu voglia ordinarci* 
efercito alla zuffa ; ed in qualunque modo l’ or- 
dini , fa , che le prime fquadre poffano effere ri- 
cevute dalle feconde e dalle terze . Nella zuffa 
non adoperare mai una Battaglia ad un’ a tra co- 
fa, che a quella, perchè tu l’avevi deputata , fe 
tu non vuoi fare difordine. Agli accidenti Tubi- 
ti con difficoltà fi rimedia , a’ penfati con facili- 
tà . Gli uomini , il ferro , i danari ed il pane 
fono il nervo della guerra ; ma di quelli quat- 
tro fono più neceffarj i primi due ; perchè gli uo- 
mini ed il ferro trovano i danari ed il pane , 
ma il pane e i danari non trovano gli uomini 
ed il ferro . Il difarraato ricco è premio del foU 
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dato pòvero. Avvezza i tuoi foldati a fpregiare 
il vivere delicato, ed il vedire luduriofo. Que* 
ilo è quanto tni occorre generalmente ricordarvi; 
e so,- che fi farebbero poffuto dire molte altre co- 
fe in tutto quello mio ragionamento ; come fa^ 
rebbero: come ed in quanti modi gli antichi or- 
dinavano le fchiete, come vedi vano, e come in 
molte altre cofe lì efercitavano ; ed aggiugnervi 
affai particolari, i quali non ho giudicati necef- 
farj narrare , sì perchè per voi medefimi potete 
vedergli, si ancora perchè la intenzione mia non 
è data modrarvi appunto, come l’antica milizia 
era fatta, ma come in quedi tempi fi poteffe or- 
dinare una milizia , che avede più virtù , che 
quella che fi ufa . Donde che non mi è parfo del- 
le cofe antiche ragionare altro , che quello che 
io ho giudicato a tale introduzione neeedario . 
So ancora , che io mi arei avuto ad allargare più 
fopra la milizia a cavallo, e dipoi ragionare del- 
la guerra navale ; perchè chi dillingue la mili- 
zia , dice 1 com’ egli è un efercito di mare , e di 
terra, a piè* ed a cavallo. Di quello di mare*io 
non prefumerei di parlare,- per non ne avere al- 
cuna notizia ; ma lafcieronne parlare a’Genovefi 
ed a' Veniziani, i quali con sì fatti dudj han- 
no per lo addietro fatio gran cofe . De’ cavalli an- 
cora non voglio dire altro , che di fopra mi ab» 
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bi* detto, effendo ( come io diffi ) quella part* 
corrotta meno . Oltre a quello , ordinate che fo* 
no bene le fanterie » che fono il nervo dello e* 
fercito, fi viene di neccftità a fare buoni caval- 
li » Solo ricorderei a chi ordinale la milizia nel 
parafe fuo> per riempirlo di cavalli , faceffe due 
provedimenti ; 1’ Uno, che diftribuifle cavalli dì 
buona razza per il fuo contado, ed avvezzatici 
funi uomini a fare incette di puledri, come voi 
in quello paefe fate di vitèlli e di muli ; l’ al- 
tro ( acciò che gl’ incettanti trovaffero il com.» 
peratore ) proibirei il potere tener mulo ad al* 
cuno, che non teneffe cavallo; talmente che chi 
volefle tenere una cavalcatura fola , fulfe collret-? 
to tenere cavallo j e di più che non potelfe ve- 
ftire di drappo , fe non chi tendfe cavallo . Que* 
fio ordine intendo eifere fiato fatto da alcuno 
Principe de’ noftri tempi, ed in brevifiimo tem- 
po avere nel paefe fuo ridotto una ottima car 
valleria. Circa alle altre cote , quanto fi alpetr 
tafle a’ cavalli , mi rimetto a quanto oggi vi dif- 
fi; ed a quello che fi coftuma * Defidererefte for- 
fè ancora intendere quali pani debbe avere un 
Capitano? A che io vi fodisfarò breviffimamen^ 
te ; perchè io non faprei eleggere altro uomo , 
che quello che fapeffe fare tutte quelle cofe, che 
da noi fono fiate oggi ragionate - Le quali anco-: 
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fa non ballerebbero , quando noti ne fapefle tro- 
vare da fé i perchè ntuno fonia invenzione fu 
mai grande uomo del medierò iuo ; e fe la in* 
venzione fa onore nell’ altre cofe, in quello fo- 
pra tutto te onora . E fi vede , ogni invento , an- 
cora che debole , edere dagli fcrittori celebrato ; 
-come lì vede che lodano Aleffandro Magno , che 
per difalloggiare più fecretatnente non dava il fo- 
gno con Ja tromba , ma con uno cappello fopra 
una lancia . E’ laudato ancora per avere ordina- 
to agli fuoi foldati, che nello appiccarli con gl’ 
inimici s’ inginocchialfero col piè manco, per po- 
tere più gagliardamente follenere l’impeto loro; 
il che avendogli dato la vittoria , gli dette am 
cora tanta lode, che tutte le lìatue che lì rizza- 
vano in fuo onore , davano in quella guifa . Ma 
perch’ egli è tempo di finire quedo ragiona- 
mento , io voglio tornare a propofito ; e par- 
te fuggirò quella pena , in che li coduma con- 
dannare in queda terra coloro , che non vi tor- 
nano . Se vi ricorda bene , Golimo , voi mi 
dicede , che effondo io dall' uno canto efalta- 
tore dell’ antichità , e biafimatore di quelli che 
nelle cofe gravi non 1’ imitano ; e -dall’ altro 
non 1’ avendo io nelle cofe della guerra , dove 
io mi fono affaticato , imitata , non oe potevi 
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ritrovare la cagione ; a che io nipoti , come gli 
uomini , che vogliano fare una cola , convie- 
ne prima ti preparino a faperla fare , per potere 
poi operarla , quando 1’ occatione lo permetta . 
Se io faprei ridurre la milizia ne’ modi antichi, 
o no , io ne voglio per giudice voi , che mi 
avete fentito fopra quella materia lungamente 
difputare ; donde voi avete potuto conofcere , 
quanto tempo io abbia confumato in quelli pen- 
tieri ; e ancora credo polliate immaginare , quan- 
to detiderio Ila in me di mandargli ad effetto . 
Il che fe io ho potuto fare , o fe mai n’ è Ha- 
ta data occatione , facilmente potete conjettu- 
rarlo . -Pure per farvene più certi , e per più 
mia giultificazione , voglio ancora addurre le ca- 
gioni, e parte vi olferverò quanto promeffi , di 
dimoltrarvi le difficoltà e le facilità che fono 
al prefente in tali imitazioni . Dico pertanto , 
come niuna azione che fi faccia oggi tra gli 
uomini , è più facile a ridurre ne’ modi anti- 
chi , che la milizia ; ma per coloro folo che 
fono Principi di tanto Stato , che potelfero al 
nimico di loro fuggetti mettere infieme quin- 
dici o venti mila giovani . Dall’ altra parte 
niuna cofa è più difficile , che quella , a colo- 
ro che non hanno tale comodità . £ perchè 
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voi intendiate meglio quella parte , voi avete a 
fapere , come fono di due ragioni Capitani la* 
dati . L’ una è , quelli che con un efercito or- 
dinato per Tua naturale difciplina hanno fatto 
gran cofe ; come furono ia maggior parte de’ 
Cittadini Romani , ed altri , che hanno guidati 
eferciti , i quali non hanno avuto altra fatica , che 
mantenergli buoni , e vedere di guidargli ficura- 
mente. L’altra è, quelli che non folamente han- 
no avuto a vincere il nemico, ma prima ch’egli 
arrivino a quello, fono Rati neceflitati fare buono 
e bene ordinato 1’ efercito loro ; i quali fenza 
dubbio meritano più lode affai , che non hanno me- 
ritato quelli, che con gli eferciti antichi e buoni 
hanno virtuofamente operato . Di quelli tali fu 
Pelopida ed Epaminonda, Tulio Oftilio , Filip- 
po di Macedonia padre d’ Aleflandro , Ciro Re 
de’ Perii , Gracco Romano . Coftoro tutti ebbero 
prima a fare l’ efercito buono, e poi combattere 
con quello . Coftoro tutti lo poterono fare , sì per 
la prudenza loro , si per avere fuggetti da poter- 
gli in limile efercizio indrizzare . Nè mai fareb- 
be flato poflibile, che alcuno di loro , ancoraché 
buono , e pieno d’ ogni eccellenza , avelie potuto 
in una provincia aliena, piena di uomini corrot- 
ti , non ufi ad alcuna onefta ubbidienza fare al- 
cuna 
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cuna opera lodevole . Non bada adunque io Ita» 
lia il Capere governare uno efercito fatto ; ma pri- 
ma è nece(Tario Caperlo fare , e poi Caperlo co- 
mandare . £ di quelli bifogna fieno quelli Prin- 
cipi, che per avere molto Stato, ed affai fugget- 
ti , hanno comodità di farlo . De’ quali non pofi- 
f o effere io , che non comandai mai , nè poflb 
comandare , fe non ad eferciti foreflieri , e ad uo- 
mini obbligati ad altri, e non a me . Ne’ quali 
s’ egli è pofifibile , ono, introdurre alcuna di ■quel- 
le cofe da me oggi ragionate , lo voglio lafciare 
nel giudicio voftro « Quando potrei io fare por- 
tare ad uno di quelli foldati , che oggi fi pratica- 
no , più armi che le confuete j ed oltre all’ ar- 
mi il cibo per due o tre giorni , e la zappa ? 
Quando potrei io farlo zappare , q tenerlo ogni 
giorno molte ore Cotto Tarmi negli efercizj fin- 
ti , per potere poi uè' veri valermene ? Quando fi 
aflerrebbe egli da’ giuochi , dalle lafcivie , dalle 
beftemmie , dalle infolenze che ogni dì fanno ? 
Quando fi ridurrebbero eglino in tanta difcipli- 
«a, in tanta ubbidienza e riverenza, che un ar- 
bore pieno di pomi nel mezzo degli alloggiamen- 
ti vi fi trovaffe, e lafciaffe intatto ? Come fi leg- 
ge , che negli eferciti antichi molte volte inter- 
venne \ Che cofe pois' io promettere loro , me- 
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diante la quale mi abbiano con riverenza ad ama- 
re o temere , quando finita la guerra non hanno 
più in alcuna cofa a convenire meco? Di che gii 
ho a fare vergognare , che fono nati ed allevati 
fenza vergogna? Perchè mi hanno eglino adof- 
fervare , che non mi conofcono ? Per quale Iddio, 
o per quali Santi gli ho io a fare giurare? Per 
quei ch’egli adorano, o quei che beltemmiano? 
Che ne adorino , non so io alcuno j ma so bene, 
che gli beftemmiano tutti. Come ho io acrede- 
re , eh’ egli offervino le promeCTe a coloro , che 
ad ogni ora efiì dilpregiano ? Come poffono co- 
loro, che difpregiano Iddio, riverire gli uomini? 
Quale adunque buona forma farebbe quella , che 
fi patelle imprimere in quella materia? E le voi 
mi aliegafte, che iSvizzeri e gliSpagnuoli fono 
buoni, io vi confetferei , come eglino fono di gran 
lunga migliori che gl’ Italiani^ ma fe voi note- 
rete il ragionamento mio , ed il modo del pro- 
cedere d’ambedue, vedrete, come è militato loro 
di molte co fe ad aggiugnere alla perfezione degli 
antichi. Ed iSvizzeri fono fatti buòni da un lo- 
ro naturale ufo, cattato da quello che oggividif- 
fi, quelli altri da una neceffità ; perchè militan- 
do in una provincia foreftiera, e parendo loro , 
fife re «diretti o morire, o vincere» pèr non pa- 
rere 
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rere loro avere luogo alla fuga, fono diventati 
buoni . Ma è una bontà in molte parti difetti- 
va; perchè in quelli non è altro di buono , fé 
non che fi fouo affuefatti ad afpettare il nemica 
infino alla punta della picca e della fpada . Nè 
quello, che manca loro, farebbe alcuno atto ad 
infegnarlo, e tanto meno chi non fufle della lo- 
ro lingua . Ma torniamo agl' Italiani , i quali 
per non avere avuti i Principi favj , non hanno 
prefo alcuno ordine buono; e per non aver avu- 
to quella neceflìtà, che hanno avuta gli Spagnuo- 
li , non l’hanno per loro medefimi prefo ; tale 
che rimangono il vituperio del mondo . Ed i po- 
poli non ne hanno colpa , ma sì bene i Principi lo- 
ro, i quali ne fono fiati caftigati , e della igno- 
ranza loro ne hanno portate giufié pene , perden- 
do ignomimofamente lo Stato, e fenza alcuno efem- 
piovirtuofo. Volete voi vedere, fe quefto che io 
dico , è vero ? Confidente quante guerre fono fia- 
te in Italia dalla pallata del Re Carlo ad oggi ; 
e folendo le guerre fare uqmini bellkofi e ripu- 
tati, quelle quanto più fono fiate grandi e fier e * 
tanto più hanno fatto perdere di riputazione alle 
membra ed a’ capi fuoi . Quefto conviene che uafca * 
che gli órdini confueti non erano e non fono buo- 
ni , e degli ordini nuovi non ci è alcuno , che 
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abbia laputo pigliare . Nè crediate mai , che fi ren- 
da riputazione alle armi Italiane , fé non per quel- 
la via che io ho dimoftra , e mediante coloro che 
tengono Stati grofli in Italia ; perchè quella for- 
ma fi può imprimere negli uomini lemplici , roz-' 
zi» e propri, non ne’ maligni, male cuiloditi , e 
foreftieri . Nè fi troverà mai alcuno buono fcul- 
tore , che creda fare una bella ftatua d’ un pezzo 
di marmo male abbozzato , ma si bene d'uno roz- 
zo . Credevano i noftri Principi Italiani , pri- 
ma che egli alfaggialfero i colpi delle oltramon- 
tane guerre , che a uno Principe baftalfe fapere ne- 
gli fcritti ; penfare una cauta rifpofta ; fcrivere 
una bella lettera ; inoltrare ne’ detti e nelle pa- 
role arguzia e prontezza ; fapere telfere una frau- 
di ; ornarli di gemme e d’ oro ; dormire e man- 
giare con maggiore fplendore che gli altri ; tene- 
re affai lafcivie intorno ; governarli co’ fudditi ava- 
ramente e fuperbamente ; marcirli nell’ ozio ; da- 
re i gradi della milizia per grazia ; deprezzare , 
fe alcuno aveffe loro dimoftro alcuna lodevole 
via ; volere che le parole loro fuffero refponfi di 
oracoli; nè fi accorgevano i mefchini , che fi pre- 
paravano ad edere preda di qualunque gli allat- 
tava. Di qui nacquero poi nel mille quattrocen- 
to novanta quattro j grandi fpaventi , le fubite 

fq- 


Digitized by Google 



joi Libro Settimo? 

fughe, eie miracolofe perdite; e cosi tre poten- 
tiflìmi Stati, che erano in Italia, fono dati più 
Volte faccheggiati e guadi ; Ma quello che è peg- 
gio, è* che quelli checiredano, danno nelme- 
defimo errore , e vivono nel medefitno difordine ; 
e non confiderano > che quelli che anticamente 
volevano tenere lo Stato , facevano fare tutte quel- 
le cofe che da riie fi fono ragionate* e che il loro 
dudio era preparare il corpo a’difagi, e l’animo 
à non temere i pericoli < Onde nafeeva , che Ce- 
fare , Aleffandro * e tutti quelli uomini e Prin- 
cipi eccellenti, erano i primi tra' combattitori ,- 
andavano armati a piè * è fe pur perdevano lo 
Stato, e' volevano perdere la vita; talmente che 
vivevano e morivano virtuofamente < E fe in lo- 
ro* o in parte di loro fi poteva dannare troppa 
ambizione di regnare , mai non fi troverà, che in 
loro fi danni alcuna mollizia* o alcuna cofa che 
faccia gli uomini delicati ed imbelli . Le quali 
cofe fe da quedi Principi fuflero lette e credute * 
farebbe impoffibile che loro non mutaifero for- 
ma di vivere, e le provincie loro non mutaffe- 
ro fortuna . E perchè voi nel principio di que- 
llo nodro ragionamento vi dolede della vodra or- 
dinanza, io vi dico, che fe voi l'avete ordinata 
come io ho di fopra ragionato* ed ella abbia da- 
to 
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to di fe non buona efperienza , voi ragionevol- 
mente ve ne potete dolere ; mas’ ella non è cosi 
ordinata ed efercitata come ho detto, ella può do- 
lerli di voi, che avete fatto uno abortivo , non 
una figura perfetta . I Veniziani ancora , e il 
Puca di Ferrara la cominciarono, e nonlafegui- 
rono ; il che è (fato per difetto loro, non degli 
uomini loro. Ed io vi affermo, che qualunque 
di quelli che tengono oggi Stati in Italia, prima 
entrerà per quella via , fia prima , che alcun ah- 
tro , Signore di quella Provincia ; ed interverrà 
allo Stato fuQ, come al Regno de’ Macedoni, il 
quale venendo fotto a Filippo , che avea impara- 
to il modo dell’ ordinare gli eferciti da Epami- 
nonda Tebano, diventò con quello ordine e con 
quelli efercizj ( mentre che l l altra Grecia dava 
in ozio , ed attendeva a recitare commedie ) tanto 
potente , che potè in pochi anni tutta occupar- 
la, ed al figliuolo lafciare tale fondamento, che 
potè farli Principe di tutto il mondo . Colui adun- 
que che difpregia quelli penlìeri, le egli è Prin- 
cipe, difpregia il Principato fuo ; s’egli è Citta- 
dino, la fua Città. Ed io mi dolgo della natu- 
ra, la quale o ella non mi doveva fareconofci- 
tore di quello, o ella mi doveva dare facoltà a 
poterlo eleguire . Nèpenfo oggimai, effondo vec- 
chio , 
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chio , potere averne alcuna occasione ; e per que- 
llo io ne fono (lato con voi liberale, che emen- 
do giovani e qualificati, potrete, quando le cole 
dette da me vi piaceranno, a i debiti tempi in 
favore de’ voflri Principi ajutarle e configliarle . 
Di che non voglio vi sbigottiate, o diffidiate ; 
perchè quella provincia pare nata per rifufcita- 
re le cofe morte, come fi è villo della Poefia , 
della Pittura , e della Scrittura . Ma quanto a me 
lì afpetta , per effere in là con gli anni , me ne 
diffido . E veramente fe la fortuna mi avelie con- 
ceduto per lo adietro tanto Stato , quanto balla 
a una limile imprefa , io crederei in breviffimo 
tempo avere dimoftro al mondo , quanto gli an- 
tichi ordini vagliano , e lenza dubbio o io 1* arei 
accrefciuto con gloria , o perduto fenza vergo- 
gna. 
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